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GHIVIZZANI Federico;





FRANCESCHIN Diana;





FERRAZZI Fabrizio.

P.M.: <<Per quanto riguarda la posizione di Ghivizzani Presidente, era già…, c’è stato decreto di archiviazione, era già stato prodotto insieme a Carcheri e allo stesso provvedimento di archiviazione che aveva già prodotto il Pubblico Ministero.>>

PRESIDENTE: <<Può esibire il Pubblico Ministero l’interrogatorio? Il Pubblico Ministero esibisce verbale di interrogatorio 16 novembre 2001 relativo al signor Ghivizzani al solo scopo di fare constare che allo stesso erano stati dati gli avvisi previsti dall’articolo 64 Codice di Procedura Penale. Lei viene sentito come teste assistito, ai sensi dell’articolo 197 Codice di Procedura Penale. Ha il suo legale avvocato Bigliazzi. Per cortesia stia in piedi e legga la formula che ha davanti.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Prenda il microfono e dica il suo nome.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi chiamo Ghivizzani Federico, sono residente in via Sant’Antonio Pucci, a Viareggio numero 101. Nato a Lucca il 24 settembre 1969.>>

P.M.: <<Lei il 20 luglio 2001 è stato presso la caserma di Bolzaneto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Che attività faceva allora?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Cosa intende per attività lavorativa?>>

P.M.: <<Svolgeva attività lavorativa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, ho sempre lavorato anche come studente, lavoratore, e praticamente sono stato in quel periodo ero disegnatore specializzato presso studi tecnici.>>

P.M.: <<Attualmente svolge la stessa attività?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sono un collaboratore di studio, e lavoro, collaboro con una testata giornalistica. Lavoro nel video, molto anche soprattutto.>>

P.M.: <<Vuole dirci la situazione che ricorda al momento del suo arrivo presso la caserma di Bolzaneto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora il mio arrivo è avvenuto nel pomeriggio. Vorrei precisare che comunque era già stato…, abbiamo io ed altre persone atteso molto, sul piazzale, piazza delle Americhe perché l’arresto è avvenuto verso, da allora, che vidi sul tabellone al led, sulla banca se non sbaglio che era l’una e mezza, saremmo stati portati in caserma verso le quattro, tra le quattro e le cinque dell’orologio, dopo non le potevamo vedere. E…>>

P.M.: <<Ricorda di avere visto l’orario di partenza oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, gliel’ho appena detto, mi ricordo quando sono stato arrestato perché era bene evidente quel tabellone, a caratteri cubitali. Però siamo stati, abbiamo atteso lì parecchio, cioè siamo stati tra i primi che sono arrivati a quel posto di controllo, di blocco, non so come lo volete chiamare. E sono arrivate parecchie altre persone dopo e hanno…, si sono organizzati per portarci via, ma dopo diverse ore.>>

P.M.: <<A Bolzaneto all’incirca a che ora si ricorda di essere arrivato?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Verso le cinque. A occhio e croce però perché non c’era la possibilità di verificare l’orario anche perché consideri che eravamo legati e cioè non avevamo la possibilità…>>

P.M.: <<Come fa a ricordare diciamo l’orario, questo orario indicativo che ci ha detto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dal sole. Consideri che siamo arrivati lì, avevamo il sole sulla testa. E quando siamo andati via il sole stava iniziando a volgere verso…, cioè si vedeva che era pomeriggio.>>

P.M.: <<Ho capito.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Avanzato.>>

P.M.: <<Ricorda con che mezzo siete stati portati?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Di quelli finestrati tipo un Ducato.>>

P.M.: <<Ricorda se… si ricorda di qualcheduno che era con lei, se lo conosceva.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Le conoscenze purtroppo l’ho fatta sul posto. Cioè lì accanto quando eravamo lì accanto, non c’erano persone che conoscevo. Perché siamo stati presi proprio…>>

P.M.: <<Quanti eravate più o meno sul cellulare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sette o otto.>>

P.M.: <<Ecco, chi vi accompagnava? C’erano degli agenti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Quanti erano più o meno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non saprei essere preciso, ma almeno tre sicuramente oltre la…>>

P.M.: <<Li ricorda in divisa o in borghese?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In divisa.>>

P.M.: <<In divisa. Può dirci di che colore era la divisa di questi agenti che l’accompagnavano?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Erano quelli della polizia, anche il mezzo era blu, celeste della polizia.>>

P.M.: <<Può dirci in che modo è sceso, dal mezzo, e che situazione si ricorda al momento della discesa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora arrivati a Bolzaneto siamo stati, ci hanno fatto scendere se non ricordo male, appena entrato sul primo edificio sulla destra. E c’è stato…, c’erano degli scalini, c’è stato, a me sembrava un infermiere, non un dottore che chiedeva se avevamo nulla, ma cioè in ogni caso faceva passare la gente, sembrava più che compisse, compiesse una formalità, che altro.>>

P.M.: <<Un momento, chiedo l’autorizzazione a mostrare al teste la piantina ufficiale del sito, il documento uno punto tre.>>

PRESIDENTE: <<Viene mostrata al teste la piantina del sito contrassegnata con il numero uno punto tre.>>

P.M.: <<Lei vedrà che c’è una piantina, se può indicarci man mano che rende le sue dichiarazioni i punti a cui si riferisce rispetto appunto alla piantina?>>

PRESIDENTE: <<Rispetto ai numeri progressivi man mano a seconda dei suoi spostamenti li contrassegni con un numero.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Gli spostamenti inizialmente, cioè…>>

P.M.: <<Ecco, i potenti…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Varcato gli scalini di ingresso.>>

P.M.: <<Ecco degli scalini ci può dire che situazione ricorda?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Siamo stati tra i primi arrivati lì.>>

P.M.: <<Ricorda se c’erano persone oppure era libero, lo spazio antistante i gradini?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Personale di servizio diciamo, personale che comunque aveva a che fare con le forze dell’ordine.>>

P.M.: <<Perché…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non manifestanti.>>

P.M.: <<Può spiegarci perché dice questo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Proprio perché eravamo fra i primi.>>

P.M.: <<No, dico, ma ha detto che era personale di servizio, cioè…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Intendo polizia...>>

P.M.: <<Erano in divisa o erano in borghese?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non saprei, ora così puntuale non so esserlo, nella confusione della cosa.>>

P.M.: <<Ricorda comunque delle persone presenti lì prima dei gradini?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo appunto questo infermiere che chiedeva alla gente se ci aveva delle lesioni, cose del genere anche se per esempio quello accanto a me aveva del sangue in faccia e l’hanno fatto passare. Ad esempio. Poi il personale francamente…>>

P.M.: <<L’infermiere, ci può dire com’era, perché dice che è un infermiere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Perché per il modo, non aveva il cartellino che contraddistingue…>>

P.M.: <<Com’era vestito?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Con un camice bianco e basta. Ma anche dal modo di fare non era proprio, non sembrava essere un dottore diciamo così.>>

P.M.: <<Le ha chiesto qualcosa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Se avevo nulla di lesioni, ma le ho appena spiegato ci facevano passare, sembrava più che compiesse una formalità che altro. Non è che verificasse poi…>>

P.M.: <<Lei aveva delle ferite?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Le ferite che avevo, avevo, erano causate dai lacci, proprio le mani paralizzate…>>

P.M.: <<Aveva le mani legate quando…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Le ho continuate ad avere per un bel po’ di ore, ci hanno liberato le mani, saranno…, era notte inoltrata.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se con lei c’erano persone ferite? Al momento in cui siete diciamo entrati nella struttura?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sul nostro pulmino erano…>>

P.M.: <<Lì, nella situazione sui gradini.>>

Teste GHIVIZZANI: <<No. Non ricordo questo. Che potessero essere evidenti le ferite dice, tali da riconoscerle no.>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda persone ferite?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Appena arrivato no, le ricordo dopo.>>

P.M.: <<Allora, procedo a una contestazione rispetto alle dichiarazioni rese il 16 novembre 2001, sul punto lei aveva detto: faceva passare tutti anche quelli insanguinati?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. L’ho detto.>>

P.M.: <<Allora, come siete stati fatti entrare diciamo, cosa è successo dopo? Dove siete stati condotti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci hanno portato…>>

P.M.: <<Lei dove è stato condotto in particolare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci hanno portato, tengo a precisare che quello che riuscivo a vedere, con la coda degli occhi, le celle erano ancora vuote. E siamo stati portati rispetto alla planimetria che mi avete presentato, sull’ultima cella di PS in fondo a sinistra. In questa cella qua.>>

P.M.: <<La può segnare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Uno, cioè le numero.>>

P.M.: <<Com’è contrassegnata sì. Mi ha detto la?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Cella PS in fondo a sinistra, in fondo al corridoio a sinistra.>>

P.M.: <<Entrando con il viso rivolto verso…, verso diciamo il corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sistema di lettura.>>

P.M.: <<Ecco, in che modo è stato condotto, ci può descrivere la posizione?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sempre testa bassa. Anche perché come l’alzavi venivi picchiato, percosso, in vari modi e in vari punti.>>

P.M.: <<Può precisare in che modo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Calci, o botte dietro la testa, sulla nuca. Principalmente, oppure ci prendevano per le braccia che erano legate, forzate dietro e ce le sollevavano a distorcere le…>>

P.M.: <<Questo anche nel transito per arrivare alla cella? Le sto chiedendo adesso diciamo la posizione per arrivare alla cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La posizione è sempre stata così, sempre. A prescindere da quello che stavamo facendo, perché eravamo obbligati sempre a stare a testa bassa, ed appunto legati, quando non siamo stati messi in ginocchio, ma questo era durante anche la permanenza dentro la cella che sono avvenute le percosse…>>

P.M.: <<Ecco, lungo il corridoio, ricorda se c’erano persone oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora come le dicevo inizialmente tutto l’ambiente era frequentato da poche persone. Con il passare del tempo si è riempito, si e…>>

P.M.: <<Io dico al primo transito quindi ricorda se c’erano delle persone o no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, c’erano, ma poca gente, come personale di servizio, scusi, di pubblica sicurezza.>>

P.M.: <<Dico lungo il corridoio.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Poche persone.>>

P.M.: <<Ecco, in cella in che posizione è stato messo diciamo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In cella siamo stati messi tutti disposti perimetralmente rispetto alla cella ed escluso la parte finestrata, quindi su tre lati e basta. E tutti eravamo disposti contro il muro, con la fronte appoggiata al muro, gambe divaricate e braccia legate dietro.>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi, può precisare. Ecco, lei riferiva di essere stato percosso, è stato percosso anche durante il primo passaggio, cioè quando è stato condotto in cella appena arrivato, oppure soltanto in un secondo momento?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Siamo stati percossi, a parte che eravamo già stati percossi anche al momento dell’arresto sulla piazza.>>

PRESIDENTE: <<Qui non è in discussione il momento dell’arresto.>>

P.M.: <<Le chiede il Presidente, nel primo transito, nel corridoio per arrivare alla cella.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sto cercando di essere puntuale. Venivi strattonato fondamentalmente, ci hanno fatto spogliare, ci hanno fatto spogliare in quel momento, no, dopo. No, arrivati dentro alla cella sono iniziate le percosse, almeno quelle sostanziose. Venivi strattonato diciamo. Spinto. Così.>>

P.M.: <<Spinto anche? Allora nella cella la posizione è quella che ci ha descritto prima, ricorda più o meno quante persone eravate, lei ha parlato di tutti i lati, tranne quelli della finestra ha detto, tranne quello finestrato, più o meno sa indicare il…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Avevamo almeno quattro per parete.>>

P.M.: <<Quattro per parete.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Consideri che appunto sulla placella dell’ingresso nel lato, parete, dove c’è l’ingresso alla cella, c’era meno spazio, ce ne stavano due. Se non ricordo male.>>

P.M.: <<Ecco, all’interno della cella, cosa è successo, può dirci?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Il finimondo. Scusi, nel senso che…>>

P.M.: <<Descriva quello che è successo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sono successe varie cose. Allora inizialmente ci hanno offeso, comunque eravamo... sembrava di essere su una giostra che ogni tanto passava…>>

P.M.: <<Ci hanno offeso, può dire chi?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Più persone. Sia dall’esterno persone che dall’esterno si affacciavano alla finestra, e ci…>>

P.M.: <<Può dire se erano in divisa, in borghese?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Consideri che comunque io ero sempre rivolto verso…, tutto quello che vedevo erano piccole sbirciate.>>

P.M.: <<Per quello che ha potuto vedere visto se erano in divisa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Erano in divisa.>>

P.M.: <<Ha potuto vedere se erano tutti della stessa divisa o erano divise diverse?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Quello che ho notato, che nell’arco del tempo trascorso lì sono cambiate le persone, che erano di guardia, non so se é il termine esatto. Erano presenti i vari corpi, sono cambiati i corpi presenti all’interno della struttura. In una prima fase credo che fosse polizia, poi non so se era DIGOS, o…>>

P.M.: <<Ricorda se davanti alla porta della cella c’era del personale delle forze dell’ordine?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, inizialmente la polizia. Davanti alla porta della cella come a controllarne l’ingresso?>>

P.M.: <<Davanti alla porta. Non ricorda?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In un primo tempo no, anche la cella e le grate erano aperte, tra l’altro.>>

P.M.: <<Erano aperte.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Le hanno chiuse dopo.>>

P.M.: <<Entravano degli agenti all’interno della cella oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Questi agenti che entravano erano tutti con la stessa divisa o di divise diverse?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Inizialmente ho visto, ho riconosciuto la divisa della polizia, più tardi ho riconosciuto…>>

P.M.: <<La divisa della polizia, può dirci perché dice questo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Per il colore, per il blu e il grigio. Sì. E per come è fatta la divisa.>>

P.M.: <<Poi ha detto invece successivamente anche altre divise?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Di che tipo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Grigia, che ho riconosciuto poi quella della polizia carceraria.>>

P.M.: <<Chiedo che venga mostrato, che possa essere mostrato al teste il fascicolo delle divise. Il documento uno punto cinque. Lei ci ha detto di questi due tipi di divise. Se vuole vedere su quel fascicolo se ne individua…, i tipi di divise che lei ricorda essere stati indossati dagli agenti che entravano nella cella.>>

Teste GHIVIZZANI: <<La serie b.>>

P.M.: <<Può dirci anche, vedrà che c’è un numero per ogni foglio, può dirci anche il numero oltre alla lettera alfabetica?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo le imbottiture dei pantaloni.>>

P.M.: <<Può dirci da che...?>>

Teste GHIVIZZANI: <<B2.>>

P.M.: <<Possiamo vederlo un attimo, adesso la ingrandiamo. Questa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Questa la riconosco, la D1.>>

P.M.: <<La guardiamo anche più grande. Questa è la B1 che ha indicato.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, mi sembra anche la D2 sì. La D2, però non ce n’è una aperta.>>

P.M.: <<Quindi la divisa D2 è il tipo di divisa grigia che ricorda, di cui ci ha parlato prima? Era questa, assomigliava a questa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Non penso di confondermi con quella della finanza. Perlomeno… non sono sicuro su quella della finanza francamente. Cioè quella che vedo del simbolo. Perché…>>

P.M.: <<C’è qualche altra foto che assomiglia, perché?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Per il colore, soprattutto.>>

P.M.: <<Che cosa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ quella della finanza, ma non ne sono sicuro di questa.>>

P.M.: <<Cioè nel senso che nota una somiglianza con quale foto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Con la D.>>

P.M.: <<Sì, ma di quale foto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La serie C, però le ho detto di questa non sono sicuro.>>

P.M.: <<C, può dirci anche il numero?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Il 7. Cioè la sette perché mi ricordo sulla divisa di avere visto comunque polizia carceraria. Quella grigia che ho identificato…>>

P.M.: <<Lei ricorda di avere visto la scritta? Va bene. Ecco lei prima ci ha parlato di insulti, che venivano sia dall’esterno che dall’interno, può precisare, può essere più preciso che tipo di insulti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dalla zecca al comunista, al bastardo. Che ci facevi qui, canzoni del tipo inneggianti comunque il fascismo. O il nazismo. O… o dittature. Il volere umiliare la persona, l’offendere. Volere violentare la persona umiliandola non solo con la violenza corporea ma anche con quella verbale.>>

P.M.: <<Quindi un tipo di espressioni che le sono state rivolte a lei in particolare le ricorda?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, bastardo. Zecca. Comunista.>>

P.M.: <<Va bene.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Che ci sei venuto a fare a Genova.>>

P.M.: <<E’ successo qualcosa d’altro all’interno della cella quando eravate nella cella? Oltre a questi insulti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, le ho detto sistematicamente venivamo percossi. Passava qualcuno come se fosse un gioco, e ci picchiavano così senza una ragione.>>

P.M.: <<Che tipo di percosse ricevevate?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Calci, fondamentalmente calci nelle caviglie. Ci prendevano la testa e ce la sbattevano dalla nuca contro il muro. E personalmente è stata spenta una sigaretta addosso.>>

P.M.: <<Le è stata spenta una sigaretta addosso?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Spenta una sigaretta sul polso.>>

P.M.: <<Su quale polso lo ricorda?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Questo.>>

P.M.: <<Sul destro quindi. Lei ha avuto le mani legate oppure glieli hanno tolti i laccetti? Quando era in cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Me li hanno tolti a notte fonda le mani, perché l’ho spiegato, può vedere le mie mani, erano diventate gonfie, proprio viola, gonfie come se fossero state gonfiate con l’aria compressa e non avevo più la sensibilità in tutti gli arti. Questo è continuato anche parecchi mesi dopo…>>

P.M.: <<E’ stato diciamo questo tipo di percosse che lei ci ha descritto le ha ricevute solo lei o anche gli altri, per quello che ricorda le altre persone presenti nella cella con lei?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sistematicamente passavano da tutti. Mi ricordo nel tardo…, verso l’imbrunire ormai per esempio fra le varie cose che ho visto anomale un ragazzo che parlava spagnolo che non…, che chiedeva dei farmaci che gli avevano tolto, che gli avevano sequestrato, e non glieli volevano dare. E lui cercava di farsi capire e non glielo volevano dare.>>

P.M.: <<E glieli hanno poi dati?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non lo so come è finita perché gli stranieri ad un certo punto li hanno portati via.>>

P.M.: <<Ho capito. Ricorda qualche altra persona presente in cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo di una contraddizione, forse, c’era un ragazzo skinhead. Che era stato arrestato quando vennero a fare cantare canzoni inneggianti il duce si mise a ridere e perché giustificando la risata quando va allo stadio a cantare le canzoni inneggianti al duce lo denunciano per apologia di reato, al fascismo, e lì invece gli veniva detto di cantarle. Questo paradosso diciamo questo aneddoto. In questa prima parte del periodo del tempo…>>

P.M.: <<Eravate tutti uomini o c’erano anche donne?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No. Eravamo mescolati.>>

P.M.: <<C’erano anche donne. Ricorda se c’erano solo, per quello che ha potuto capire, ragazzi italiani o c’erano anche ragazze straniere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, sono arrivate anche delle straniere, dopo. All’inizio penso fossimo italiani che parlavamo tutti italiano.>>

P.M.: <<Ecco, siete stati lei in particolare è stato colpito solo con gesti fisici o anche con oggetti? All’interno della cella sempre?>>

Teste GHIVIZZANI: <<All’interno della…, manganellate le ho prese sia nel corridoio che alla cella, alla cella…>>

P.M.: <<Nella cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nella cella mi sono sentito arrivare una punzonata dietro sì.>>

P.M.: <<Ma ha visto proprio che diciamo alcuni agenti avevano il manganello o l’ha diciamo dedotto dal tipo di colpo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Il manganello ce l’avevano tutti o quasi tutti.>>

P.M.: <<Ha visto se altre persone presenti nella cella hanno ricevuto colpi con manganelli o comunque diciamo è stata percossa con manganelli?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora l’atto del colpire non l’ho visto. Con la coda dell’occhio mi ricordo quando su una ragazza in modo allusivo, con cui lo usavano.>>

P.M.: <<Può essere più preciso? Può spiegare al Tribunale cosa intende, cosa ha visto, descriva cosa ha visto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era sul lato sinistro, rispetto a quello al quale porgevo il fronte io. E era un modo non lo so, è un manganello, è un’arma, viene usata per colpire con violenza, non lo strusci su una persona lungo le gambe così, e comunque sono cose che ho visto con la coda dell’occhio, non è che mi sono visto…>>

P.M.: <<Può descrivere il gesto al Tribunale, senza fare valutazioni che…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Seguire le forme del corpo.>>

P.M.: <<Era una…, si trattava di un uomo o di una donna?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Di una donna. Di una ragazza.>>

P.M.: <<Ricorda se era…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Parlava in inglese.>>

P.M.: <<Parlava in inglese.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Molto sleng. Ho dedotto che fosse una americana come sleng.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che si vedevano dei cambiamenti di persone, di persone nel servizio da parte degli agenti, ricorda se ad un certo punto c’è stato un cambiamento totale delle divise o c’erano sempre divise di tutti e due i tipi?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora, nella prima parte ho riconosciuto quelle che mi sembravano della polizia, c’è stato un cambio e penso di avere riconosciuto quelle della guardia…, polizia carceraria.>>

P.M.: <<Quelle che poi ci ha detto prima del tipo D1. Ecco…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Blu e grigia.>>

P.M.: <<Quando diciamo ha visto le divise grigie, ci sono state percosse nella cella oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Sono cambiati i trattamenti, non che prima fossero meglio ma sicuramente sono peggiorati.>>

P.M.: <<Può dire allora cosa è successo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una maggiore violenza nelle cose. Più spregio alle persone. Più atti che intenzionalmente volevano umiliare i presenti.>>

P.M.: <<Cioè può dire in particolare cosa è stato fatto nei suoi confronti, in concomitanza con questo peggioramento? Lei cosa ha subito diciamo rispetto a quello che ci ha detto prima?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Quando sono stato per esempio portato all’ufficio matricola. Della polizia carceraria, ci hanno fatto spogliare e hanno urinato sui vestiti di tutti per esempio, fra le tante cose.>>

P.M.: <<Ecco, allora può essere…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Molte violenze quando… ecco lì…>>

P.M.: <<Può essere un attimo più preciso quindi può dirci più o meno quando è stato portato fuori, ha detto che è stato portato fuori dalla cella per queste procedure. Può dirci più o meno quando è accaduto questo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Consideri che, una premessa, la dimensione il lasso temporale diventava, iniziava a diventare, anche difficile da dimensionare, come posso dire. Riuscire a capire che ora fosse. Era già notte sicuramente, tutte le celle si erano riempite. Al punto che erano piene, anche il corridoio era pieno di gente in attesa in fila.>>

P.M.: <<Lei ha avuto freddo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, perché eravamo sudati e bagnati dal giorno. Prima all’arresto consideri che eravamo sotto al sole a picco, poi siamo stati messi nelle celle che eravamo tutti sudati.>>

P.M.: <<Ha chiesto del cibo, ha ricevuto del cibo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non abbiamo ricevuto… più tardi, più tardi quando sono stato portato alla scientifica per le foto segnaletiche c’è stato un po’, era in borghese. Quindi non lo so, però ci ha dato…, mi ha fatto bere. Ad un lavabo, mi ha dato dell’acqua.>>

P.M.: <<Le ha dato dell’acqua. Quindi solo in quella occasione?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Però era in borghese. Non…>>

P.M.: <<Nella cella nessuno le ha portato da bere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Che io ricordi assolutamente.>>

P.M.: <<Ha chiesto di andare in bagno lei?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non ricordo di averlo chiesto.>>

P.M.: <<Quando era in cella diciamo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<C’erano persone che se la sono fatta addosso.>>

P.M.: <<Cioè lei ricorda nella sua cella che si sono verificati questi casi di persone che si sono urinate addosso, lei ha proprio visto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nella cella.>>

P.M.: <<Nella sua cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo di avere visto i pantaloni di uno con la minzione sopra. Nel corridoio.>>

P.M.: <<In occasione dei suoi spostamenti. Ha visto mi scusi una sola persona o più persone in queste condizioni?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Penso di avere fatto caso a una persona e basta.>>

P.M.: <<Ecco, per quanto lei la riguarda personalmente lei ricorda se ha chiedo di andare in bagno, se è stato accompagnato oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non me lo ricordo di averlo chiesto. Francamente avevo altre cose per la testa.>>

P.M.: <<Sì. Ma ricorda se é andato in bagno, a parte se lo ha chiesto o meno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non sono andato in bagno.>>

P.M.: <<Non è andato in bagno. Ecco, quando è stato portato fuori per le procedure addette alla scientifica, può dirci la situazione del corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Questo era già a notte fonda, ovvero abbiamo fatto un excursus temporale di diverse ore da quando sono arrivato in cella. E…>>

P.M.: <<In cella diciamo lei ha sempre dovuto mantenere la posizione che ci ha descritto per tutto il tempo finché è stato portato fuori?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Esatto.>>

P.M.: <<E’ in grado di quantificare più o meno quanto tempo può essere passato?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ore.>>

P.M.: <<Ha provato diciamo a prendere posizioni diverse, più comode?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora, più comode no, semmai ci hanno fatto mettere in ginocchio. Magari, cose del genere. Solo a notte fonda ci hanno fatto…, ci hanno slegato perché, ecco, una cosa, ho chiesto insistentemente il dottore che venisse a vedere perché non mi sentivo più le mani, dopo un bel po’ è venuto. Ha dato il consiglio di slegarmi ma non è stato fatto subito, è stato fatto dopo un po’ di tempo.>>

P.M.: <<Questo diciamo più o meno, quindi ricorda che è venuto il dottore nella cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ricordo la presenza alle mie spalle, non l’ho visto in faccia. Una persona che presumibilmente era un dottore.>>

P.M.: <<E lo ha visto in che modo era vestito?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non l’ho visto. Ero di spalle, era di spalle alle mie spalle.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha parlato prima di posizione in ginocchio, può essere più preciso, può dire al Tribunale quando questo è accaduto e da chi è stato diciamo dato questa disposizione?>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ accaduto durante la…, la notte, notte, ormai era già buio fuori.>>

P.M.: <<In cella o fuori dalla cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In cella.>>

P.M.: <<Ricorda se ci fu un ordine particolare, con riferimento a questa posizione, ci fu una richiesta di qualcuno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non me lo ricordo francamente. Se fosse stato associato a una richiesta di qualcuno questo ordine.>>

P.M.: <<Ricorda se erano entrati degli agenti, prima che a lei gli fu chiesto di mettersi in ginocchio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Gli agenti entravano in continuazione. Erano, lo continuo a ripetere, era una giostra, sembrava una giostra.>>

P.M.: <<Allora le chiedo, è stato una richiesta vostra di mettervi in ginocchio o è stata una disposizione che è stata data?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non glielo so dire. Non ricordo precisamente. Sicuramente vista la posizione…>>

P.M.: <<In ginocchio può descrivere come, in ginocchio cioè…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Fronte al muro, ma in ginocchio. Rispetto alla posizione precedente avevamo le gambe divaricate, eravamo in ginocchio.>>

P.M.: <<Lei quando era stato sentito il 16 novembre 2001 ha detto: quest’ultimo ordine ce l’ha dato una donna. Quindi ha parlato di un ordine dato da una donna.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Può darsi.>>

P.M.: <<Non lo ricorda adesso?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Stavo ricordando una donna ma non sono…, non posso essere così preciso e puntuale dopo cinque anni.>>

P.M.: <<Va bene. Ecco lei ci ha parlato prima di quando è stato accompagnato alla scientifica, ha parlato di una persona che l’ha accompagnato, ricorda se era in divisa o in borghese?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, quello che le ho detto prima no, non era in divisa, era in borghese.>>

P.M.: <<Ecco durante l’accompagnamento, la situazione del corridoio la può descrivere se era come ce l’ha detta prima o era mutata?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era un mattatoio nel corridoio, diciamo qualcosa simile a…>>

P.M.: <<Senza fare valutazioni può descrivere al Tribunale cosa ha visto, cosa ricorda di avere visto?>>

PRESIDENTE: <<Si limiti ai fatti senza fare valutazioni.>>

P.M.: <<In questo secondo transito descriva quello che ricorda di avere visto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In pratica passavamo in mezzo al corridoio tra due file di agenti, e tutti ci colpivano.>>

P.M.: <<Questi agenti diciamo erano in divisa in borghese?>>

Teste GHIVIZZANI: <<In divisa.>>

P.M.: <<Di che tipo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Colore grigio. Che ho identificato, penso di avere identificato con quelli della polizia carceraria.>>

P.M.: <<Ecco erano tutte divise dello stesso tipo, o erano divise di vari tipi? Nel corridoio, sto parlando questi due cordoni.>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, le divise che ho sempre visto, in quella giornata ho visto sia quella diciamo da combattimento, quella con tutte le taschine…>>

P.M.: <<Può dire lì sul fascicolo delle divise indicare…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La D1.>>

P.M.: <<Ricorda la D1 e la D2. Erano tutte quindi divise di questo tipo nel corridoio, in questo secondo transito?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. C’era anche della polizia, però verso l’ingresso, mi sembra di ricordare, all’inizio del caseggiato.>>

P.M.: <<Diciamo quindi andando verso l’esterno verso la parte finale, ho capito bene, quindi ricorda anche divise di che tipo, oltre queste grigie che ci ha detto D1 e D2?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La B1.>>

P.M.: <<Possiamo farla vedere questa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, la vedo meglio qua sulla foto.>>

P.M.: <<Quindi c’erano entrambi questi tipi di divise. Può descrivere cosa facevano questi agenti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci picchiavano.>>

P.M.: <<Può essere più preciso che tipi di percosse, cioè picchiavano, che tipi di…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Colpi nei fianchi, colpi sulla nuca. Calci, e nei glutei. E nelle gambe.>>

P.M.: <<Lei ha ricevuto questo tipo di percosse che ci ha descritto adesso. Ricorda se anche altre persone nel corridoio che non so erano presenti nel momento in cui lei è passato, se erano presenti altre persone che venivano spostate o accompagnate?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Eravamo in fila indiana e ci colpivano tutti.>>

P.M.: <<Tutti. Ricorda se ha visto qualche persona ferita, diciamo nel corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo di un ragazzo che cioè lo vedevi che stava male, che ci aveva una…, un cerottone, un grosso cerotto alla meno peggio messo in testa che sanguinava ovunque e non riusciva a stare in piedi. E che la gente che ci aveva intorno chiedeva aiuto per lui e non lo consideravano, non veniva considerato proprio.>>

P.M.: <<Anche lui per quello che ricorda veniva percosso?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non stava proprio in piedi. Cioè non lo stavano colpendo. Allora nel momento in cui l’ho visto io non lo stavano colpendo.>>

P.M.: <<E poi…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Però si vedeva che era…, era evidentemente palesemente malmenato, è stato…>>

P.M.: <<Lo ha poi ancora rivisto dopo questo ragazzo, questa persona, ha visto se…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ stato portato via.>>

P.M.: <<E’ stato portato via, ricorda in che modo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Su una barella.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda se diciamo ha segnalato di avere freddo durante questi percorsi? In particolare durante questo secondo tragitto per l’accompagnamento?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordavo di avere freddo, già in cella. Quando ci hanno fatto spogliare per l’ufficio matricola, siamo rimasti, sono rimasto poi a mezze maniche. Con la maglietta madida ho chiesto di recuperare i miei vestiti e mi hanno fatto prendere la prima cosa che ho trovato, che era una felpa piena di urina e mi hanno imposto di metterla.>>

P.M.: <<Era la sua felpa questa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, non era più la mia felpa.>>

P.M.: <<E ha detto che era?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Piena di urina. Cioè c’erano pozze di urina sui vestiti che ci avevano fatto togliere.>>

P.M.: <<E lei lo ricorda questo con…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, ricordo l’odore addosso. E le pozze per terra e le pozzanghere, come posso dire.>>

P.M.: <<Per terra dove? Pozzanghere di…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Lungo il corridoio…>>

P.M.: <<Mi scusi, pozzanghere di che cosa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Di urina.>>

P.M.: <<Dove le ha viste?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi sono messo lì al muro a farla. Tra la cella dove ero io, e la matricola.>>

P.M.: <<Quindi lungo il corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Esatto.>>

P.M.: <<Può segnare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci venivano fatte lasciare… proseguo con…, la sequenza numerica. Più o meno in questa zona. Sì. Ho messo… ci venivano fatte…>>

P.M.: <<Questo quindi mi scusi, nel tempo precedente all’ingresso nella matricola, ho capito bene? Quindi è stato fatto attendere per un po’ in questo…, nel corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dirci più o meno quanto ha dovuto attendere, se è riuscito a quantificarlo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non ci sono stato tantissimo.>>

P.M.: <<Non tanto e in che posizione ha dovuto stare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era un obbligo, il master era fronte al muro. Il tormento consentito…>>

P.M.: <<Le mani come ce le aveva allora, erano già stati…, era già venuto il dottore nella cella, a togliere i laccetti? Ricorda come aveva le mani, lei prima ci ha parlato di questa richiesta di intervento che poi ci fu, e le furono tolti i laccetti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sto cercando di ricordare. Sicuramente…, penso che fossero state tolte ormai. Forse, si anche perché non avrei potuto spogliarmi altrimenti.>>

P.M.: <<Ecco si dovette spogliare nel corridoio oppure nella…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nel corridoio.>>

P.M.: <<I suoi indumenti dove li mise?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Gli indumenti tutti li facevano lasciare lungo il corridoio, al raccordo fra parete e pavimento.>>

P.M.: <<Dove ha indicato adesso, ci ha messo, ha detto…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Approssimativamente. C’ho messo una parentesi quadra per indicare un pezzo del corridoio.>>

P.M.: <<Lei ha lasciato anche i suoi indumenti? Cosa aveva, può dirci ricorda cosa aveva?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Tutto il vestiario che addosso era una felpa, una fruit, che però non portavo perché era caldo. Pantaloni di jeans, e scarpe.>>

P.M.: <<Ha dovuto mettere tutto lì per terra? E’ rimasto nudo, volevo capire se è rimasto nudo nel corridoio o ha potuto tenere alcuni indumenti nel corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, i pantaloni me li sono tolti in infermeria.>>

P.M.: <<Quindi può precisare che cosa le fu detto di mettere in terra? Nel punto in cui ci ha detto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci hanno fatto lasciare gli oggetti personali, cioè quello che poteva essere oggetto personale, cose del genere.>>

P.M.: <<E di indumenti cosa ha dovuto…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Se non ricordo male dovrei essere rimasto in fruit, e pantaloni. Se non ricordo male.>>

P.M.: <<Quindi fruit, dice una maglietta?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una T-shirt, scusi.>>

P.M.: <<E’ rimasto quindi con la T-shirt e i pantaloni, quindi cosa ha dovuto…, oltre agli oggetti personali ha lasciato anche qualche capo di vestiario, suo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, la felpa.>>

P.M.: <<Ci vuole dire allora queste pozzanghere dov’è erano rispetto…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sui capi di abbigliamento che venivano lasciati lì, dagli arrestati, dai fermati.>>

P.M.: <<Nel senso che allora le chiedo: ha visto del bagnato lungo sul pavimento del corridoio?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, ma si sentiva anche l’odore comunque era identificabile anche da quello. Se mi sta chiedendo se ho visto qualcuno minzionare sui vestiti direttamente no. Però i vestiti erano, si riconosce voglio dire, con tutto rispetto, si riconosce…>>

P.M.: <<No, dica pure, non c’è… siamo tutti adulti quindi… e sentiva della puzza quindi? Ecco. Può dire poi dove è stato condotto diciamo dopo che ha fatto questa attesa, in quale ufficio vede c’è la…, la piantina, può dire dove è stato condotto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Scusi. Se non ricordo male la sequenza prima ho fatto la visita in infermeria e poi sono andato in matricola.>>

P.M.: <<In infermeria, quindi dove sulla piantina è scritto infermeria. Può dire chi c’era lì?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, se poi in realtà era la cella sopra, io questo non glielo so dire.>>

P.M.: <<Chi ricorda in infermeria? Quante persone c’erano.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Un agente, o un dottore donna, e un infermiere o un dottore uomo, erano almeno tre persone, di cui una donna e due uomini.>>

P.M.: <<Tre persone e diciamo sanitari quindi?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Che sembravano tali sì.>>

P.M.: <<Sembravano tali, può essere più preciso, cioè com’erano vestiti, perché dice che sono sanitari?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La donna sembrava un dottore, da come parlava, da come...>>

P.M.: <<Cioè dal tipo di domande che le ha fatto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dire quindi che domande le sono...?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Io sono stato spogliato completamente, mi volevano fare anche una perquisizione rettale, al che gli ho detto ma per quale ragione, comunque, penso che volessero fare solo un po’ di…, terrorismo psicologico.>>

P.M.: <<Va beh, senza fare valutazioni dica cosa le è stato chiesto di fare, cosa ha fatto lì nella…, nella infermeria?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi hanno fatto fare un po’ di flessioni. E prima appunto questa…>>

P.M.: <<Era nudo lei completamente?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco ricorda se oltre a questi tre sanitari, alla dottoressa e le altre due persone che ci hai detto c’erano anche degli agenti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo un agente, un infermiere o un dottore, e una dottoressa donna.>>

P.M.: <<Quindi tre in tutto in pratica? Di cui uno era un agente? Era in divisa, in borghese? Come fa a dire che è agente?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Probabilmente era uno di quelli, era quello che mi aveva portato, mi ha portato lì dentro.>>

P.M.: <<La porta era aperta o chiusa quando lei ha fatto le flessioni e parlava con la dottoressa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Penso fosse chiusa.>>

P.M.: <<Le sembra chiusa. Ecco, e ricorda se andavano e venivano persone oppure rimase sempre chiusa la porta e lei poté parlare con la dottoressa con tranquillità?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Non lo ricorda. Le sono state fatte domande sulle sue condizioni di salute, se aveva ferite, domande di questo genere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Lamentavo la perdita di sensibilità agli arti inferiori e alle mani.>>

P.M.: <<L’ha detto alla dottoressa questo? La dottoressa l’ha ascoltato, le ha parlato, le ha fatto delle domande?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sembrava più uno scherno comunque…>>

P.M.: <<Senza fare valutazioni. Dica cosa ha fatto la dottoressa, cosa le ha detto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Che mi sarebbe passato e cose… e basta.>>

P.M.: <<Le sono state diciamo somministrate qualche cosa, per questo disturbo delle mani che lei diceva?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Assolutamente no.>>

P.M.: <<Senta, le sono state fatte domande sulle sue abitudini, anche sull’uso eventuale di sostanze stupefacenti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Hanno controllato che non usassi eroina ma guardavano…>>

P.M.: <<Hanno guardato le braccia. Le domande sulle sue condizioni personali, diciamo se ha avuto malattie, se ha avuto cose, le ricorda?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Francamente no.>>

P.M.: <<Non le ricorda. Ed è stato visitato anche?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non era una visita, cioè sommaria come visita, hanno guardato che non avessi ferite aperte penso, ferite aperte cioè lacerazione sanguinanti.>>

P.M.: <<Lei ricorda che diciamo era una donna la dottoressa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una donna e un uomo.>>

P.M.: <<C’era anche un uomo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco dopo che è uscito dall’infermeria…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Posso fare una puntualizzazione, può darsi, se non ricordo male può darsi sia arrivata un pochino dopo la donna.>>

P.M.: <<Le chiedo di…, se ricorda se chi le fece le domande sulle sue condizioni, se aveva ferite, o sul suo…, diciamo chi le fece l’anamnesi era un uomo o una donna?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Un uomo.>>

P.M.: <<Un uomo? Ricorda più o meno che età aveva? Com’era?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Un uomo adulto. Maturo.>>

P.M.: <<Sulla quarantina?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Però era la condizione mentale che stavi vivendo in quel momento, che era…, ti frastornava, eri talmente confuso che non ce la puoi fare a percepire tutto, e poi ricordarti tutto, in modo dettagliato, è quello che vorrei sottolineare.>>

P.M.: <<Non le stavo facendo nessun appunto, le facevo solo delle domande per vedere…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Quando mi ha chiesto per esempio se mi chiedevano delle malattie, francamente non me lo ricordo. Probabilmente non stavo neanche ascoltandoli. Stavo pensando al dolore che stavo provando per le mani.>>

P.M.: <<Rispetto a questo dolore per le mani diciamo le è stato dato qualche cosa per darle sollievo, o gli è solo stato detto quello che ha detto prima che le sarebbe poi passato successivamente. Ecco quando è stato condotto poi fuori nell’infermeria dove è stato portato ricorda cosa è avvenuto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sono stato portato da un uomo, non in divisa che me lo ricordo bene perché è stato l’unico rispetto a tutto il contesto ad essersi comportato correttamente, cioè correttamente, in modo gentile, non mi ha menato, non mi ha picchiato diciamo così. E mi ha portato in uno stabile accanto, dove c’era la scientifica. La polizia scientifica.>>

P.M.: <<Ma questo è avvenuto prima o dopo l’infermeria?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dopo. E dopo anche la matricola. Era notte fonda ormai.>>

P.M.: <<Perché quando era stato sentito il 16 novembre 2001 aveva collocato prima questa procedura per l’identificazione. Cioè prima aveva detto che l’avevano portato in un altro edificio alla scientifica per l’identificazione e poi successivamente aveva parlato del…, dell’essere, di avere ricevuto la disposizione di mettere le cose per terra, è stato nel corridoio e poi ha parlato della matricola e della visita nell’infermeria, quindi ha dato una successione diversa da quella che ci dice oggi.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Può darsi che mi sia confuso, non è che mi sono riletto a memoria le…>>

P.M.: <<Infatti io le ho chiesto una precisazione e lei deve dire al Tribunale quindi qual era la…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Può darsi che abbia invertito la cosa.>>

P.M.: <<Ecco allora in questo secondo edificio per l’identificazione diciamo è stato tranquillo, il transito, o ci sono stati dei problemi?>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ dove ho ricevuto l’acqua da quell’agente che le dicevo, e il transito sulla mia persona non è avvenuto nulla, né durante il transito, né all’interno dell’ambiente. Mi ricordo però mentre stavo bevendo di avere visto un agente che picchiava un altro ragazzo, motivandogli che stava offendendo la razza sarda. Il genere…, i sardi perché anche lui era sardo e con il suo comportamento li offendeva.>>

P.M.: <<Ecco, questo nel…, però…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<All’esterno.>>

P.M.: <<All’esterno di questo altro edificio dove è stato portato…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<All’esterno tra i due edifici.>>

P.M.: <<Perfetto. Ecco, allora se ritorniamo al momento in cui è conclusa la visita nell’infermeria, poi dopo diciamo dove è stato portato, dove stato condotto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sono stato ricondotto nella cella.>>

P.M.: <<E diciamo ricorda se da un agente in borghese, in divisa? Dallo stesso che era dentro l’infermeria?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dallo stesso.>>

P.M.: <<Dallo stesso che l’aveva portato dentro l’infermeria.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Scusi, alla scientifica.>>

P.M.: <<Quindi questa persona…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Può darsi che abbia sfalsato, abbia invertito i due spostamenti, abbia invertito l’ordine, però la persona che mi ha portato dalla cella, mi ha accompagnato dalla cella alla scientifica mi ha riportato anche indietro.>>

P.M.: <<Sì, però io adesso le ho chiesto quando è uscito poi proprio dalla matricola e dall’infermeria, le sto… dopo l’infermeria.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non c’era una persona che ti accompagnava direttamente, diciamo ci avevano preso dalla cella, portati davanti vicino alla matricola nel corridoio e man mano ci facevano entrare.>>

P.M.: <<Certo, allora faccia mente locale al termine della visita nell’infermeria, dove è stato portato? Nella stessa cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nel corridoio.>>

P.M.: <<Ecco e poi dal corridoio ha sostato un po’ nel corridoio o è stato portato in una cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sono stato riportato nella stessa cella.>>

P.M.: <<Ecco, la situazione quando è ritornato era identica a come quando ne era uscito oppure ricorda dei mutamenti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Intende come…>>

P.M.: <<Su com’erano le persone, se erano più o meno lo stesso numero di persone…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sembravano in aumento francamente.>>

P.M.: <<Un po’ di più quindi di quando era uscito. Ecco, le chiedo allora in che posizione erano le persone nella cella e lei in che posizione aveva dovuto mettersi, quando è ritornato dopo l’infermeria.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Se non ricordo male, no, ma è avvenuto dopo l’ordine che ci hanno fatto sedere e basta. Non più rivolti al muro. Inizialmente dovrebbero averci rimesso nella stessa posizione, se non ricordo male.>>

P.M.: <<Ma ricorda che poi ha potuto cambiare posizione perché ha fatto un accenno prima?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi hanno fatto mettere seduto. Dopo. Ma stavamo, consideri che all’alba, verso l’alba siamo partiti per Alessandria.>>

P.M.: <<Più o meno rispetto al momento della partenza, quanto tempo è restato ancora nella cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Qualche ora.>>

P.M.: <<Lei ha detto che vi hanno consentito di stare seduti, solo a lei o anche alle altre persone nella cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<A quelli della cella sì. A tutti.>>

P.M.: <<Seduti può descrivere come, in che posizione diciamo con il viso, in che posizione?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi ricordo in ginocchio.>>

P.M.: <<In ginocchio ce l’ha detto prima. No, adesso le chiedo, lei ha detto che ad un certo punto avete potuto stare seduti, le chiedo seduti in che modo, con il volto in che modo, con le spalle in che modo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Con le spalle al muro.>>

P.M.: <<Quindi il volto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Verso il centro della stanza, ma era giusto prima di partire.>>

P.M.: <<Questa disposizione ricorda da chi fu data?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Al momento no.>>

P.M.: <<Non ricorda. Le chiedevo se ricordava gli agenti, la divisa, niente? Non ricorda. Poi dopo cosa è successo diciamo? E’ stato nuovamente condotto fuori dalla cella oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Quando siamo stati condotti nuovamente fuori dalla cella ci hanno fatto salire sul pullman.>>

P.M.: <<Ed allora le chiedo se ci può descrivere la situazione che ha visto nel tragitto per essere condotto fuori fino al pullman, è successo qualcosa, se lo ricorda in particolare. Se lo vuole descrivere cosa.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci hanno ripicchiato per l’ennesima volta, di nuovo con il personale sui fianchi e non nel mezzo.>>

P.M.: <<Quindi la situazione del corridoio era come ce l’ha descritta prima o era mutata?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Come quantità di fermati, sta dicendo come…>>

P.M.: <<No, come agenti, come tutto diciamo complessivamente?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era la stessa..., lo stesso andazzo.>>

P.M.: <<Ha ricevuto percosse quindi anche in questo transito?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Quello me lo ricordo bene. Perché ho fatto per alzare la testa, anche per stirarmi, una cosa del genere, ho preso una manata si dice, in viso.>>

P.M.: <<In viso.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ripetendo l’ordine di tenere la testa bassa.>>

P.M.: <<E ricorda diciamo la persona che gli ha dato questa manata in pieno viso com’era?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La divisa era quella della polizia carceraria.>>

P.M.: <<Cioè era una divisa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Grigia.>>

P.M.: <<Del tipo, come…? Grigia ha detto? Quindi come quella che ha indicato prima?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Esatto.>>

P.M.: <<Ecco, e può descrivere, può darci qualche caratteristica fisica se la ricorda di questa persona?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Capelli brizzolati. Pizzetto, barba.>>

P.M.: <<Magro, grasso, alto, basso?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Magro. Sui 45. 45 anni, 50, tra i 45 e i 50 anni. Più alto di me. Sì.>>

P.M.: <<Tra i 40 e i 50 come età?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Penso di sì.>>

P.M.: <<Il 16 novembre 2001 aveva parlato di una quarantina di anni. Cioè adesso dice 45 – 50.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Non so in virtù di cosa uno possa stabilire l’anno preciso di nascita.>>

P.M.: <<Non c’è anno preciso né oggi né allora, però le chiedo, oggi c’è un range un po’ diverso, quindi le chiedevo…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, ho capito, in prima istanza ho detto 45, comunque non so identificare la persona, se dovessi dare un… le dico che è fra i 40 e i 50 perché lo identifico con una persona matura. Come un adulto.>>

P.M.: <<Va bene, ecco, oltre questo diciamo schiaffo, in viso, è successo dell’altro, ricorda qualche cosa in particolare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Tutti ci davano botte sulla nuca. Mentre passavamo.>>

P.M.: <<Ha dovuto diciamo, ha ricevuto disposizione di camminare normalmente o in qualche modo particolare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, il passo dell’oca ci facevano fare.>>

P.M.: <<Vuole precisare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una marcia nazista credo. Una marcia militare. Nazista.>>

P.M.: <<Cosa le hanno detto di fare, vuole dire cosa le hanno detto di fare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Marciare, fare marcia, il passo dell’oca e non…, cantando.>>

P.M.: <<Cantando cosa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una delle solite cantilene, di ritornelli che facevano cantare, ci hanno fatto cantare durante tutta la giornata.>>

P.M.: <<Può dire quale? Al Tribunale?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Uno, due, tre viva Pinochet. Può darsi. Se non ricordo male i versi sono...>>

P.M.: <<In questa occasione quando le è stato chiesto di marciare come ci ha descritto adesso ha dovuto anche cantare, qualche cosa in particolare, le è stato chiesto di cantare?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

P.M.: <<Questo che ha detto adesso, lei ha accettato di fare, di obbedire a queste disposizioni o ha reagito?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Come reagivo mi picchiavano quindi… Comunque ho reagito, ma mi sembrava di averlo fatto in cella.>>

P.M.: <<Adesso le chiedo, adesso ricorda se ha reagito o meno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Forse per quella ragione che ho alzato la testa allora.>>

P.M.: <<Non so…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sto cercando di ricordare.>>

P.M.: <<Può dirci se questa diciamo marcia passo di marcia dell’oca, è accaduto prima o dopo lo schiaffo che ha preso? Di cui ci ha parlato prima?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dovrebbe essere stato l’ordine della marcia del…, l’ordine della marcia dovrebbe essere stato dato prima.>>

P.M.: <<E lo schiaffo dopo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Credo di sì.>>

P.M.: <<Ricorda se ha fatto qualche commento rispetto all’ordine oppure no?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Può darsi che l’abbia fatto.>>

P.M.: <<Il 16 novembre del 2001 sul punto aveva detto: io ho commentato: adesso anche la marcia dell’oca. Ecco poi, ecco le chiedo ancora, ha dovuto farlo solo lei per quello che ricorda o ha visto che anche ad altre persone è stato chiesto questa cosa della marcia?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Eravamo, diciamo la comitiva che portavano in pullman, erano tutti.>>

P.M.: <<Più o meno quante persone? Se se lo ricorda, poi sul pullman quanti eravate più o meno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Il pullman non era pieno.>>

P.M.: <<Non era pieno.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Eravamo in pochi.>>

P.M.: <<Poi dopo diciamo siete stati condotti via? Siete arrivati pullman, e siete stati poi portati carcere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Abbiamo atteso un po’ in pullman, dove finalmente siamo stati seduti, rilassati così e poi siamo stati…, sì, il pullman, è partito in direzione Alessandria.>>

P.M.: <<Va bene. Non ho altre domande, grazie.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Una domanda: ricorda la situazione luminosità delle celle, com’era?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Di fonte illuminante erano neon, se mi dice quando sono…, per riuscire a capire che parte, fase del giorno fosse, cioè riuscivo a dedurlo dalla finestra, dal sole, dalla luce che passava dal sole, del sole, infatti sono stato portato lì, poi c’era il sole, si vedeva che dalla finestra filtrava la luce. Siamo andati via a notte…, sono rimasto lì fino a notte fonda. Ha iniziato ad albeggiare quando eravamo in viaggio sul pullman.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Comunque la visibilità era buona? All’interno delle celle? Tra giorno e neon. Nelle varie fasi.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Benissimo.>>

Teste GHIVIZZANI: <<C’era una sola finestra comunque.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Quando è venuto buio poi hanno acceso la luce?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non saprei essere preciso su questo.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<Va bene. Va bene. Come contestazione a memoria dico: poco prima aveva detto nell’interrogatorio poco prima che venisse buio e venissero accesi i neon, vi è stato quindi deduco che ci sia stato. Ancora una domanda lei ha parlato di forze dell’ordine che avevano i manganelli. Ricorda se questi manganelli li ha visti solo alla polizia o anche alla polizia penitenziaria?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Li ho visti anche alla penitenziaria.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<E poi le faccio vedere, e produco i certificati medici, diciamo da cui risultano le lesioni che lei ha avuto e che ha già precedentemente descritto. Le chiedo solo di visionarle e dire da chi è stato visto, ecco.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì. Consequenzialmente agli eventi appunto successi, avvenuti in Bolzaneto, nei periodi successivi ho avuto, svolgo l’attività di disegnatore, faccio computer grafica, lavoro con la digitazione. Nei mesi successivi ho avuto problemi proprio sulla reattività tendinea e muscolare, sia in pratica traducendo in parole povere, mi si congelavano le mani. Allorché ho chiesto appunto al primario, di fare una visita, neurologica, mi hanno fatto una EMG che è un elettromiogramma proprio per verificare quello che stavo sostenendo. E i test hanno dimostrato che avevo delle lesioni a livello tendineo, mi erano state procurate.>>

Avv. BIGLIAZZI: <<E questi disturbi per quanto tempo si sono protratti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Per qualche mese.>>

Avv. INSABATO: <<Lei ha parlato prima di un ragazzo spagnolo che era in cella con lei, ricorda qualcosa di questo ragazzo?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Che appunto, ho dedotto che fosse spagnolo perché parlava spagnolo, ha provato a comunicare con gli agenti dicendogli che questi farmaci che cercava in inglese, ma non lo capivano o non riuscivano a comprendersi. Il nome non lo so.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ricorda che farmaci cercava?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Qualcosa per il cuore, legato al cuore. Per quel poco di traduzione gliel’ho fatta io, anche per questo sono stato picchiato.>>

Avv. INSABATO: <<E questo ragazzo presentava segni di percosse?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi sembra. Ma non…>>

Avv. INSABATO: <<Ha anche parlato di una ragazza americana, può dire qualcosa di più anche di questa ragazza, descriverla, dire esattamente cosa ha visto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Il riferimento l’ho fatto con quella allusione, che ho percepito io poi. Mi ricordo che aveva i capelli riccioluti biondi, lunghi. Però lei è stata lì, c’è stata poco in cella con noi, è stata portata via dopo poco tempo. Temporalmente ci sarà stata un quarto d’ora.>>

Avv. INSABATO: <<Quando dice capelli riccioluti vuole dire una massa di capelli, era magra, cicciotella, come la definirebbe?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Robusta. Robusta ma proprio muscolosa, più che altro.>>

Avv. INSABATO: <<Questi gesti con il manganello erano compiuti da un uomo o da una donna?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Da un uomo.>>

Avv. INSABATO: <<Può dire qualcosa di più su questi gesti?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non ero nella posizione di vedere benissimo. Lo guardavo con la coda dell’occhio, lo vedevo sbirciando con la coda dell’occhio.>>

Avv. INSABATO: <<Grazie.>>

Avv. OREFICE: <<Per ricollegarmi alle ultime domande, così cerchiamo di seguire un ordine: lei oltre al ragazzo spagnolo della americana, oggi ci ha parlato di uno skinhead, ci può dire qualche dato in più se ce lo può descrivere?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Tatuato, era skinhead per i tatuaggi che aveva addosso.>>

Avv. OREFICE: <<Era italiano, era straniero?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era romano. Parlava romanesco.>>

Avv. OREFICE: <<Ha avuto anche modo di sapere come si chiamava?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era nella nostra…, cioè quando sono stato arrestato, in piazza delle Americhe sì. E’ arrivato un bel po’…, era nella nostra mandata, diciamo che sul nostro furgoncino che ci ha portato a Bolzaneto, ma è arrivato un bel po’ dopo rispetto a noi. Fra l’altro quando eravamo lì nel piazzale si riusciva a liberarsi dalle manette e lo picchiavano in continuazione.>>

Avv. OREFICE: <<Ma lei…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Aveva un atteggiamento molto bullesco diciamo, strafottente.>>

Avv. OREFICE: <<Io prendo atto di quello che dice oggi, lei nell’interrogatorio, nelle sommarie informazioni interrogatorio di persona imputata in procedimento connesso del 16 novembre 2001 non parlò minimamente di questa persona.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Perché non mi vennero chieste domande attinenti ad altre persone. Non ho capito…>>

Avv. OREFICE: <<Questo le devo contestare che lei nel corso della narrazione dei fatti parla del ragazzo spagnolo, parla della ragazza americana, e nulla dice di questo ragazzo e tanto più della battuta che dice oggi quando vado allo stadio li denunciano, ha fatto una battuta del genere e qui me le fanno cantare.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora quello di questo ragazzo comunque è avvenuto in piazza. Mentre l’interrogatorio sono stati attinenti alla parte Bolzaneto.>>

Avv. OREFICE: <<Lei ha detto che a Bolzaneto raccontando della ragazza spagnola, del ragazzo spagnolo, della ragazza americana c’è stato anche questo episodio dello skinhead.>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ una cosa in più che mi è venuta mente.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi le è venuta in mente adesso. Altri dati neanche si ricorda? Ha visto i tatuaggi, una descrizione sommaria è in grado di darcela? Sommaria, quanto era alto, l’età, se aveva la barba, se…>>

Teste GHIVIZZANI: <<Pensavo dei tatuaggi. Sarà stato più o meno un metro e 70, più o meno la mia altezza, rasato a zero. Però non..., cioè vestiario…>>

Avv. OREFICE: <<Quindi lei l’ha visto per…, è stato parecchio tempo a contatto visivo con questa persona?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Era vicino a me.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi io a questo punto chiedo, reitero la stessa istanza già fatta, io conosco l’ordinanza di oggi, però il Tribunale si renderà conto che è importante, è un particolare nuovo, è una persona che io non ho identificato tra le persone offese. Come nominativo non riesco ad associare questa descrizione dello skinhead, con le persone offese di cui ho letto gli atti. E quindi reitero la richiesta già formulata, nonostante l’ordinanza di questa mattina del Tribunale, affinché al teste, se non in questa udienza, perché manca l’album fotografico, in una prossima udienza vengano mostrate le fotografie degli arrestati a Bolzaneto il venerdì, quindi in contemporanea non sabato e domenica, ma in contemporanea al periodo di permanenza del teste che sentiamo oggi per vedere se si riesce ad arrivare a identificare questo skinhead che ha rilievo fondamentale un po’ su tutta la deposizione a mio avviso, poi però entriamo nelle valutazioni.>>

INTERVENTO: <<Su questa istanza la difesa si oppone ritenendo irrilevante, faccio presente che non ci sono capi di imputazione specifici che hanno a che vedere con questo episodio, proprio perché non era e tra l’altro l’episodio in sé, cioè il fatto che questo ragazzo abbia detto questa frase non ha di per sé un rilievo come reato, forse anche per questo non ci sono capi di imputazione, quindi lo ritengo uno dei tanti episodi che possono essere successi. Non particolarmente rilevante.>>

P.M.: <<Il Pubblico Ministero si oppone in quanto comunque il teste ha detto che non ricorda il nome, non ricorda niente, quindi non…>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale si riserva di decidere sull’istanza.>>

Avv. OREFICE: <<Poi tornando a quanto da lei detto in questa sede, lei ha fatto presente che c’erano gli abiti su cui vi era stato urinato, quanto meno si intuiva dall’odore, dalla puzza, addirittura se non erro lei ha detto di avere visto le pozze.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Io le devo contestare anche su questo punto che nell’interrogatorio lo stesso di prima, l’unico, 16 novembre 2001, lei non fa nessun riferimento a tutto questo, e si limita a dire sul punto, che…, devo leggere un pezzo piuttosto lungo, però per correttezza della contestazione, perché poi rileva anche per la successiva. “A questo punto mi hanno portato in un altro edificio alla scientifica per l’identificazione”. Quindi questo è il primo momento perché oggi ha chiarito mi sembra che l’identificazione come giusto sia stato fatto prima dell’immatricolazione, la procedura. A questo punto quindi quando esce per l’identificazione, durante il corridoio c’è l’episodio dell’agente cortese in borghese che le evita di essere picchiato. Situazione già detta, però serviva per ricostruire. A questo punto devo dire che per uscire avevo chiesto di potere avere la mia felpa, infatti alla notte faceva freddo. Invece della mia felpa me ne hanno dato un’altra che era bagnata e puzzava e credo fosse impregnata di urina. Quindi non dice di avere visto né le pozze e né tutti gli abiti ma semplicemente di avere ricevuto una felpa che non era la sua che puzzava di urina. Quindi è ben diverso da quello che ha detto oggi.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Non è diverso, semmai una cosa è stata più dettagliata nella descrizione. In quella sede probabilmente, faccio notare che quella deposizione me l’hanno fatta, nello stesso giorno mi hanno fatto fare due cose. Una descrivere..., ho fatto due testimonianze nello stesso giorno. Per praticità di Tribunale, insomma diciamo per agevolare la cosa. Mi hanno… velocemente è stata fatta questa cosa. E può darsi che cioè se dico che non…>>

Avv. OREFICE: <<Velocemente io devo contestare anche velocemente il verbale di interrogatorio inizia alle ore 15 e 30. Sono sette pagine. Termina alle 18 e 35. Quindi tre ore per scrivere sette pagine…>>

INTERVENTO: <<Chiedo scusa, solo per correttezza, di queste sette pagine le prime quattro sono relative a fatti avvenuti in strada. Per completezza quindi è esattamente quello che stava dicendo…>>

P.M.: <<Presidente, le valutazioni, questa è una valutazione, io il dato oggettivo, se poi noi vogliamo posso parlare anche delle prime quattro pagine, degli incidenti in strada, però il dato oggettivo sono sette pagine e se noi dobbiamo contare la prima sono le formalità di rito con le generalità, quindi non contano niente, la seconda pure.>>

INTERVENTO: <<Mi scusi, però è irrilevante rispetto al tempo impiegato, la descrizione per la verbalizzazione. E’ irrilevante rispetto alla contestazione.>>

Avv. OREFICE: <<E’ rilevante per la contestazione. Dice l’ho fatto di fretta.>>

P.M.: <<E’ stato più dettagliato oggi rispetto alla descrizione…>>

Avv. OREFICE: <<Io devo continuare a contestare che anche all’epoca fu molto chiaro, perché fatta la prima contestazione, lui oggi dice che ha visto gli abiti e le pozze di urina nel secondo passaggio, non più nel primo, quello del fotosegnalamento. Lo dice il secondo prima di entrare in matricola, ho detto in infermeria e matricola, dico, ho capito bene quello che ha detto oggi?>>

Teste GHIVIZZANI: <<La sua deduzione viene dal fatto che ho invertito i passaggi e basta.>>

Avv. OREFICE: <<No, perché lei invece sul secondo passaggio già all’epoca nonostante la fretta, nonostante l’immediatezza perché era il novembre 2001, oggi siamo nel febbraio 2006, lei sempre all’epoca fu molto preciso, anche sul secondo passaggio in infermeria, le devo contestare rispetto a quello che ha detto oggi quando dice, quindi parla dell’episodio della scientifica, ritorna giusto per ricostruire senza leggere tutta la pagina, quindi va in cella, ritorna, a questo punto nel corridoio ci hanno fatto mettere le nostre cose per terra. E durante queste operazioni chi passava ci colpiva. Quindi descrive perfettamente l’operazione davanti a infermeria e matricola di mettere… e non di spogliarsi perché come qua avanti dice: poi siamo stati portati, è la contestazione intera, nell’ufficio della polizia penitenziaria per il fotosegnalamento ed infine ci hanno portato in una sorta di infermeria dove ci hanno fatto spogliare. Quindi spogliati in infermeria, posati davanti, sono altri oggetti. Mi hanno guardato, non avevo ferite. Poi mi hanno riportato nel corridoio e ci hanno fatto riprendere le nostre cose, infine ci hanno portato nella solita cella, quindi descrive perfettamente nell’immediatezza ricostruisce prima il fotosegnalamento, il momento della felpa con le urine, poi fase diciamo polizia penitenziaria, infermeria, matricolazione, quindi questa è la contestazione che faccio al teste oggi. Che non parla di tutta la situazione ben più grave descritta oggi. Infine dopo l’immatricolazione, dopo l’infermeria quando torna nella cella ci ha detto che è stato fatto sedere, ma subito perché non ricordo, ho sentito male io. E vorrei che ripetesse anche se è stato chiesto, quando ritorna in cella la fanno mettere seduto, se ci vuole dire se la fanno mettere seduto da subito, ebbene la posizione torno a dire, forse mi è sfuggita una domanda e qui la risposta a questa domanda, ma forse non ho capito bene la risposta. Le chiedevo.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Mi hanno fatto sedere subito e la domanda qual è.>>

Avv. OREFICE: <<Quello chiedevo, se…>>

P.M.: <<Ha precisato.>>

PRESIDENTE: <<L’hanno fatta mettere subito seduto oppure se é passato un certo periodo di tempo e in che posizione era prima di mettersi seduto, questa è la domanda avvocato?>>

Avv. OREFICE: <<Sì.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ho detto in ginocchio. Se non ricordo male.>>

Avv. OREFICE: <<No, in ginocchio era svariate ore prima, non oggi, svariate ore prima. A Bolzaneto, dopo l’immatricolazione e l’infermeria, quando vi fanno mettere seduti, come rientra in cella, ecco, io volevo avere questa conferma. Non sono in esame diretto, in controesame quindi posso essere anche un po’…, mi conferma che come è rientrato in cella dopo l’infermeria è stato fatto mettere seduto? Sì. E era seduto…>>

Teste GHIVIZZANI: <<L’ho detto prima. Sì.>>

P.M.: <<L’avvocato chiedeva se è stato fatto mettere seduto subito appena portato oppure ha dovuto attendere un po’ di tempo e se ha dovuto attendere in che posizione ha dovuto attendere prima di essere messo seduto.>>

Avv. OREFICE: <<Ha già detto, questa è la domanda. Questa… è andato subito seduto come disse nell’interrogatorio dell’epoca, stava con le spalle al muro?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi lei poteva guardare gli altri…, gli altri soggetti che erano nella cella con lei?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Quanto tempo è stato nella cella seduto in questa posizione?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Rispetto al resto della giornata poco. Io quello che stavo cercando, scusate se chiedo una parentesi. Lo stato di confusione mentale, che stava subendo, ogni singolo arrestato in quel momento, in quel dato luogo, è quello che vorrei cercare di farvi capire.>>

Avv. OREFICE: <<Noi capiamo, però lei deve anche capire che sulle parole di uno stato confusionale di cinque anni fa, ripetuto oggi qualcuno è sotto processo, quindi noi dobbiamo cercare di chiarire, e non possiamo prendere le sue deposizioni così come le ricorda, dobbiamo cercare di approfondire il più possibile perché a fronte della sua confusione ci sono, a fronte non della sua confusione, di una situazione da lei descritta confusione del momento, però dobbiamo valutare poi la sorte di circa 45 imputati.>>

Teste GHIVIZZANI: <<E’ per questo che voglio essere preciso.>>

Avv. OREFICE: <<Appunto. Diceva, se può ricordare, in teoria se non erro ha detto che è stato circa due ore nell’ultima cella?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Dall’infermeria e dalla matricola sì, un lasso di tempo del genere.>>

Avv. OREFICE: <<In questo periodo la cella è stata chiusa o aperta?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Forse era chiusa.>>

Avv. OREFICE: <<Le contesto, le ricordo che nel suo interrogatorio ha escluso il forse, ha detto: questa volta la porta della cella era chiusa. L’ha detto con certezza.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Io mi ricordo che con certezza era aperta solo nelle…, appena arrivati il primo pomeriggio, poi è sempre stata chiusa.>>

Avv. OREFICE: <<Poi le persone stavano in cella con lei sedute spalle al muro per due ore, sono le stesse con cui è stato poi tradotto a Alessandria?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Allora nell’arco della giornata sono cambiate le persone in cella, quelle che…>>

Avv. OREFICE: <<Sì, io parlo delle ultime.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sto arrivandoci. Dovrebbero essere le stesse.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi eravate il gruppetto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Una parte.>>

Avv. OREFICE: <<Che siete stati tradotti tutti insieme a Bolzaneto e quindi eravate tutti insieme nel corridoio a fila indiana dove è successo il discorso di marciare…?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ci sta chiedendo se le operazioni di identificazione, di infermeria, che ho subito…>>

Avv. OREFICE: <<No, forse mi sono espresso male. Finite le operazioni di identificazione e matricola lei torna in cella, viene messo, le viene consentito di stare seduto, di stare spalle al muro, in questa posizione sta circa due ore, questo abbiamo detto, con un gruppo di persone lì arrestate insieme a lei. Le chiedo, quando è stato tradotto a Alessandria quindi è stato messo in fila indiana, ci ha detto prima di essere caricato sul pullman, che l’hanno invitata a marciare, giusto?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Da cui la sua…, il suo commento: ora anche la marcia dell’oca, lo schiaffo l’abbiamo già sentito. La mia domanda è questa: in fila indiana le persone che eravate in fila indiana, erano le stesse che stavano in cella con lei, sedute due ore spalle al muro?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nell’ultima fase sì.>>

Avv. OREFICE: <<Queste persone lei le ha viste per due ore, sarebbe in grado di riconoscere i visi o dirci chi sono con i nomi, le nazionalità?>>

Teste GHIVIZZANI: <<No.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi i nomi non si ricorda, ma le facce se le venissero mostrate delle foto potrebbe risalire a… alla loro identificazione. Fisica, non nominativa.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nominativa no. Non glielo so dire con certezza, forse con un confronto diretto.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi reitero la medesima istanza formulata poc’anzi che tra le foto da mostrare al teste in una eventuale successiva udienza il Tribunale sa, l’ho detto più volte, sono noioso ma per me è fondamentale. Noi dobbiamo ricostruire gli episodi a momenti, a gruppi, non si può dire è successo tutto, per tutto, per tre giorni ininterrottamente. Vediamo gli episodi e ricostruiamo quei gruppi persone offese che sono stati contemporaneamente a Bolzaneto, il clima, momento per momento. E questo è l’unico modo per farlo, è riuscire a metterli insieme grazie alla collaborazione delle persone offese. Quindi solo ci può dire come per Bolzaneto sono partite queste sette persone, ed indicarcele, in modo che noi sappiamo che quelle sette persone non sappiamo bene l’orario, non sappiamo i minuti, solo con la collaborazione delle sue sul punto che si può ricostruire quello che veramente è successo dentro a Bolzaneto, per ogni singolo momento. E quindi reitero richiesta già formulata. In questa udienza di mostrargli le foto delle persone offese. Per vedere se riusciamo a identificare oltre lo skinhead, anche le persone che stavano in cella con lui.>>

Avv. OREFICE: <<Parere contrario perché il teste comunque ha detto che non…, non è sicuro di poterli riconoscere, comunque tra le produzioni effettuate ci sono anche tutti i turni delle traduzioni con i gruppi di tutte le persone tradotte divise per orario. Nella cartella della polizia penitenziaria quindi le composizione delle traduzione sono già acquisite al fascicolo del dibattimento.>>

Avv. OREFICE: <<Mi si consenta perché non è una replica, forse una precisazione a quello che ho detto prima. La relazione è proprio del mio cliente e del colonnello Pelliccia. Però, come si vedrà e come ha detto il teste, non è che partiva il gruppo, con signor Ghivizzani e basta. Attendono un attimo sul pullman, arrivano uno o due gruppi insieme, e qui è importante accertare il discorso della marcia del farli marciare che non si può risalire dalla relazione Pelliccia dove magari vengono indicati quella traduzione, non solo il gruppo di cinque, sei, sette persone che stavano con il teste, ma magari come si vedrà nel corso… il discorso, il problema qual è che il Tribunale molte situazioni ancora giustamente processualmente non le conosce, non le può conoscere, però come si vedrà, e si capirà, anticipo per capire e fare vedere che la mia non é una richiesta strumentale, ma fondamentale. Ci sono stati problemi perché Bolzaneto la traduzione aveva solo mezzi pullman molto grandi. Questo il Pubblico Ministero lo sa bene. I pullman grandi, quindi c’era un problema di riempire il pullman, prima di fare la traduzione perché i pullman piccoli per le traduzioni erano stati dati a forte San Giuliano che stando dentro alla città e con le vie strette non aveva gli spazi per fare muovere i pullman, grandi. Quindi magari la scorta per partire doveva, avere 16 – 18 – 24 detenuti perché non poteva partire un pullman, per Alessandria con tre detenuti, ed aspettare cinque...>>

P.M.: <<Sono scaglionati tutti i gruppi di traduzione, a sei, sette detenuti per volta, sono indicati con gli orari nei documenti acquisiti.>>

Avv. OREFICE: <<Ci sono momenti di traduzione con 24 persone.>>

P.M.: <<No, ci sono scaglionati per orari, tre e 15, tre e venti. Sei e venti il dato c’è a disposizione. Basta guardare la persona offesa in che gruppo è e si riesce a ricostruire il gruppo.>>

Avv. OREFICE: <<A mio avviso questa ricostruzione certa non si può per i motivi che ho detto perché poi lo vedremo, andremo avanti con il dibattimento magari tra un anno risulterà fondamentale e ci rendiamo conto che abbiamo fatto un processo probatoriamente debole. Siccome...>>

P.M.: <<Aveva già letto la sua ordinanza sul punto.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale si riserva.>>

INTERVENTO: <<Faccio presente, dico solo che agli atti, tra gli atti ci sono anche i verbali di arresto. Quindi anche quella riduzione diciamo ulteriore che vorrebbe avere…>>

Avv. OREFICE: <<No, questo è inaccettabile. Perché il verbale di arresto noi non lo possiamo produrre. Non possiamo parlare dell’arresto, non ci viene consentito di chiedergli al teste con chi è stato arrestato perché tutta la fase precedente non ci viene… giustamente non fa parte del processo. Perché è chiaro, il verbale di arresto poi non sappiamo se gli arrestati con il signor Ghivizzani di oggi siano poi gli stessi che sono stati in cella insieme e comunque non è negli atti il verbale di arresto. Non ci viene consentito chiederli, ma noi l’abbiamo chiesto all’arrestato se sono stati portati a Bolzaneto insieme e quant’altro perché fa parte della fase precedente che non entra nel processo, quindi il verbale di arresto scusami collega…>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale si è riservato di decidere.>>

Avv. OREFICE: <<Ultima domanda. Se ci può dire arrivate a che ora siete arrivati a Alessandria, più o meno.>>

Teste GHIVIZZANI: <<Ho già detto che stava albeggiando quando siamo arrivati a Alessandria quindi devo dedurla comunque perché non avevo il modo…>>

Avv. OREFICE: <<Arrivato a Alessandria è successo qualcosa?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Sì, siamo stati scaricati a calci dal pullman, poi gli agenti del carcere di Alessandria si sono comportati correttamente.>>

Avv. OREFICE: <<Ed infine se a lei sono state mostrate delle fotografie della polizia penitenziaria durante l’interrogatorio e se ha riconosciuto qualcuno?>>

Teste GHIVIZZANI: <<Nella prima fase sì. Francamente quelle foto non erano fatte per identificare la gente. Perché non si vede da una foto di due centimetri digitalizzata male.>>

P.M.: <<Non faccia valutazioni, risponda solo alla domanda che le ha fatto l’avvocato, se lei ha riconosciuto o no delle persone.>>

Teste GHIVIZZANI: <<No, con certezza no.>>

Avv. OREFICE: <<Grazie, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Grazie, può andare.>>

P.M.: <<La signora Franceschin risulta con udienza fissata un decreto di citazione a giudizio udienza fissata al 2 maggio. 2006. Quindi è imputata, esibisco il verbale a prova degli avvenuti avvisi di cui all’articolo 63.>>

PRESIDENTE: <<Il Pubblico Ministero esibisce il verbale di interrogatorio della teste, 20 novembre 2001 al solo scopo di fare constare che alla stessa erano stati dati gli avvisi di cui all’articolo 64 Codice di Procedura Penale. Quindi lei viene sentita ai sensi dell’articolo 197 bis Codice di Procedura Penale come teste assistito. Il suo legale chi è?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’avvocato Novaro.>>

PRESIDENTE: <<Per cortesia stia in piedi e legga la formula che ha davanti.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Prenda il microfono e dica il suo nome.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Diana Franceschin, nata a Milano il 26 giugno 1982, residente a Milano.>>

P.M.: <<Il venerdì 20 luglio 2001 lei è stata portata alla caserma di Bolzaneto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda all’incirca verso che ora è arrivata alla caserma?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Credo intorno alle otto. Di sera. Otto, otto e mezza.>>

P.M.: <<Verso le otto e mezza. Come ha potuto ricostruire l’orario? Sulla base di che cosa ci indica questo orario?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché avevo aspettato a lungo da quando mi avevano presa. Lungo la strada adiacente a via Antiochia che non mi ricordo il nome. E era presto. Io avrò aspettato due, tre ore, una cosa così, e quindi saranno state le sette, le otto ed ora che arrivavamo lì…>>

P.M.: <<Ricorda su che mezzo è stata condotta a Bolzaneto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Su una volante. Su una auto della polizia.>>

P.M.: <<Della polizia. E come dice della polizia, può essere, può dirci da che cosa l’ha…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era azzurra.>>

P.M.: <<Perché era azzurra.>>

Teste FRANCESCHIN: <<E’ scritto polizia.>>

P.M.: <<Ricorda se con lei c’erano delle persone di cui ricorda il nome, che conosceva o che ha conosciuto successivamente se ci può dire chi sono?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Allora, prima di essere portata via, eravamo in quattro. Siamo stati fatti salire tutti e quattro ciascuno in una auto.>>

P.M.: <<Quindi lei è stata condotta da sola diciamo su una macchina da sola?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, però le auto andavano tutte insieme.>>

P.M.: <<Quindi siete giunti anche insieme con queste altre persone, per quello che lei ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dirci queste persone se le conosce chi erano, anche solo il nome, se lo ricorda o qualche dato di…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ho scoperto, mentre aspettavo che ci portassero via che un ragazzo si chiama Alessandro e che era di Genova. E che era sceso un attimo di casa e l’avevano portato…, cioè l’avevano portato lì. E poi io ho scoperto successivamente che un ragazzo si chiamava Andrea Graf, ma proprio tipo molti mesi dopo, cioè non molti mesi dopo tutto l’avvenuto. E c’era un’altra persona ma non saprei…>>

P.M.: <<C’erano anche delle ragazze con lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo. Perché io ho parlato…, cioè io mi ricordo loro due, in particolare.>>

P.M.: <<Allora, ci vuole dire la situazione che ricorda al momento in cui è arrivata a Bolzaneto? Chiedo di potere mostrare alla teste la piantina ufficiale il documento uno punto tre.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza il Pubblico Ministero a rammostrare alla teste la piantina contrassegnata con il numero uno punto tre.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Appena arrivata mi hanno fatto aspettare…>>

P.M.: <<Lei vede la piantina, se man mano le dichiarazioni... fa riferimento a qualche luogo e se lo vuole indicare anche rispetto alla piantina, lo vuole contrassegnare. Al momento dell’arrivo lei ricorda la situazione al momento in cui è scesa dalla macchina?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quando sono scesa mi sembra di ricordare un…, un’ambulanza non sono sicura, cioè…>>

P.M.: <<Una?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Un’ambulanza. Fuori.>>

P.M.: <<Fuori dove rispetto alla piantina?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Prima. Cioè io sono…>>

P.M.: <<Rispetto ai gradini, lei vede che ci solo dei gradini?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, ma c’era molto più spazio. Di quello disponibile. Sulla carta. C’erano molte auto, e…>>

P.M.: <<Cioè nel senso cosa c’era, uno spiazzo, un…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’era un…, sì una strada con uno spiazzo. Non particolarmente grande. Comunque c’era dello spazio. Poi mi hanno fatto entrare, ed entrare subito nel primo ufficio a sinistra.>>

P.M.: <<In questo lei appena arrivata in questo spiazzo è stata fatta scendere subito o ha atteso del tempo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dieci minuti in macchina.>>

P.M.: <<E nello spiazzo ricorda se c’erano delle persone o era libero?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi permettevano di guardare in giro, dovevo stare dentro.>>

P.M.: <<Quando poi è scesa ricorda se ha visto nel piazzale delle persone, oppure non c’era nessuno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’erano delle persone, ma non…, credo… erano persone vestite normali. Non… non credo fossero arrestati. Cioè…>>

P.M.: <<Cioè nel senso ricorda delle persone?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, ma poche.>>

P.M.: <<Poche, le posso chiedere se erano persone in divisa o vestite normalmente in borghese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Normalmente e in divisa.>>

P.M.: <<Ricorda com’era la divisa, di che colore era, di queste persone nel piazzale?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Non la ricorda? E lei nel piazzale è successo qualcosa che lei ricordi oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Mi hanno fatto entrare direttamente.>>

P.M.: <<Ecco sui gradini lei come…, è stata accompagnata, è entrata da sola, era accompagnata, nel caso era accompagnata da chi, se ci vuole dire?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Accompagnata dalla persona che avevo di fianco in auto, che non saprei dire.>>

P.M.: <<Che cosa era un agente, in divisa o in borghese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Non si ricorda. Ecco, rispetto alla piantina, diciamo che percorso ha fatto? Cioè è stata portata dentro alla struttura, in che modo, ci vuole dire? Accompagnata da questa persona, ha detto che era in macchina con lei, può dirci come la accompagnava?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Tenuta per un braccio.>>

P.M.: <<Aveva le mani legate o libere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo. Però…, no non mi ricordo. E poi sono stata portata direttamente nella prima sala a sinistra. Dalla stessa persona.>>

P.M.: <<Nella prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quella dove c’è scritto DIGOS.>>

P.M.: <<La prima sulla sinistra entrando?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, era da sola o poi c’erano insieme a lei altre persone, altri arrestati?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quando mi hanno accompagnata ero da sola, sempre da sola.>>

PRESIDENTE: <<Può segnare con un numero le varie tappe con un numero progressivo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Cioè quindi la prima sosta che ha fatto, l’ha fatta subito in questa stanza?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco lì cosa è accaduto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Lì mi hanno chiesto di identificarmi, quindi chi ero.>>

P.M.: <<Ci può dire come era vestita? Più in dettaglio che ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Allora, avevo dei pantaloni di cotone, leggeri, un paio…, le scarpe non me le ricordo. E neri, una maglietta a maniche lunghe e una maglietta bianca sopra a maniche corte con una stella e la scritta: per niente buoni che poi sarà…>>

P.M.: <<La descriva un attimo questa maglietta. Perché poi lei…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era una maglietta semplicissima, a maniche corte, bianca. Con queste scritte fatte a mano, con su scritto: per niente buoni e una stella rossa disegnata, ma una stella piena rossa. Non era quella delle brigate rosse, a cui hanno sempre fatto riferimento.>>

P.M.: <<Quindi la può descrivere, una stella, com’era, e che scritte c’erano sulla maglietta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Una stella a cinque punte rossa. Con la scritta sopra: per niente buoni. Basta.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci cosa questa maglietta a cosa si riferiva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era riferita a una politica in quel momento che era stata fatta in Lombardia. Non so se in Lombardia e basta. Riguardo ai buoni scuola, per cui le famiglie potevano ricevere tutte le famiglie indistintamente dal reddito potevano ricevere dei buoni per iscriversi anche alle scuole private. E quindi questa era una contestazione riguarda a quello.>>

P.M.: <<Ecco e quando mi ha detto in questa sala nella DIGOS, le hanno chiesto i dati, le generalità, poi cosa… lei ci può dire quante persone c’erano, come era…, se se lo ricorda, l’ufficio come era arredato?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’era una scrivania, un tavolo, principale direi su cui poi hanno appoggiato i miei effetti personali, che mi avevano ritirato prima, durante il primo blocco sempre là in via Antiochia, e ho conosciuto la mia macchina fotografica, le mie cose, mi hanno chiesto di guardare che cosa avevo, e mi hanno anche ritirato il mio Ventolin per l’asma di cui soffro, e gli ho sottolineato che era il Ventolin che soffra di asma, e non me l’hanno lasciato comunque, cosa che invece prima un altro poliziotto credo si era accorto che era una cosa importante, sempre durante il primo fermo, e me l’hanno… mi hanno permesso di tenerlo, ma successivamente tutta la notte, tutta la mia permanenza l’ho fatta senza.>>

P.M.: <<Quindi se ho capito bene, mi corregga se non ho capito bene, al momento dell’arresto le hanno consentito di tenere lo spray, Ventolin, mentre poi successivamente glielo hanno fatto consegnare in questa prima sala, sulla sinistra dove c’è scritto DIGOS.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco lei ha chiesto di poterlo tenere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Certo sì.>>

P.M.: <<E le è stato consentito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<E può dirci che problemi aveva di salute con riferimento a questo Ventolin?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io soffro di asma ereditaria da sempre. Ed essendo di mio padre, di mia nonna etc. anche io ce l’ho e nei momenti anche solo di stress, quando sono nervosa, a volte ho bisogno del Ventolin, altrimenti soffro di una crisi di asma che potrei anche andare in ospedale o peggio.>>

P.M.: <<E lei oggi porta gli occhiali, portava gli occhiali anche all’epoca?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Li ha potuti tenere o glieli hanno tolti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’unica cosa che ho potuto tenere sì.>>

P.M.: <<Glieli hanno fatti tenere. Ecco, diciamo dopo le generalità e la consegna di questi effetti personali, dove è stata condotta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono stata portata in una cella in fondo a sinistra. Dove c’erano altre ragazze, non saprei qual è…>>

P.M.: <<In fondo a sinistra, sempre diciamo guardando verso il fondo della struttura diciamo quindi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, dall’ingresso, non saprei quale delle tre…>>

P.M.: <<Quale delle tre non riesco a ricordarlo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Potrebbe essere questa. Io segno due.>>

P.M.: <<Rispetto alle tre guardando sempre dall’ingresso quale le sembra che sia?>>

Teste FRANCESCHIN: <<O la prima o la seconda, non si vedeva un muro in fondo.>>

P.M.: <<Quindi quella dove subito dopo c’è scritto ufficio polizia penitenziaria, ho capito bene?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<O questa o quella immediatamente successiva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, quando è stata portata dalla stanza DIGOS, fino alla cella, da chi è stata accompagnata e in che modo è stata accompagnata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo da chi, in genere erano donne che agenti donne che accompagnavano noi ragazze che poi sono stata portata in una cella di sole ragazze.>>

P.M.: <<Lei ricorda che fu accompagnata da un agente donna?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In quel momento non mi ricordo, in tutte le fasi successive sì.>>

P.M.: <<Tutti gli spostamenti è sempre stata accompagnata da una donna. Le chiedo ancora nella prima istanza di cui ci ha parlato prima, ha anche subito una perquisizione? O ha solo consegnato gli effetti personali, ed è stata richiesta dell’identificazione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Solo di consegnare tutto quello che avevo, compresi i cordini e i fili, tutto.>>

P.M.: <<Ecco, e gli indumenti li ha potuti tenere tutti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Le chiedo, le mani com’erano, legate o libere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Ecco, lungo il corridoio ci può descrivere la situazione che ricorda? In questo primo transito, cioè dopo la stanza DIGOS, fino al primo ingresso nella cella, quando il primo accompagnamento lungo il corridoio, ci può descrivere che situazione ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’erano agenti in divisa, non mi ricordo quale divise. Per tutta la lunghezza. Cioè fino alla mia cella. Poi dopo…>>

P.M.: <<Può dirci come erano posizionati?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Lungo le pareti, che parlavano, di non so cosa.>>

P.M.: <<Erano in divisa ha detto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco dirci più o meno quanti erano, tutto lungo le pareti, cioè com’erano…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Erano a gruppetti. Disposti disomogeneamente lungo le pareti, fino agli uffici direi perché dopo dove c’erano le celle non c’erano.>>

P.M.: <<Ecco in corrispondenza delle celle non c’erano più?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’era solo un agente in divisa piantonato davanti. Però non di più.>>

P.M.: <<Alle porte delle celle?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Alla porta della mia cella. Non mi era permesso guardare.>>

P.M.: <<Ho capito, mi ha detto che erano in divisa, può dirci il colore di queste divise, se lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La maggior parte era grigio verde, però ce ne erano anche di altri tipi.>>

P.M.: <<Altri tipi, può dirci il colore?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Blu scure, ma erano anche antisommossa per cui erano tutte uguali.>>

P.M.: <<Chiedo di potere mostrare alla teste il fascicolo delle divise in uso nei giorni del G8 alla caserma di Bolzaneto.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza la richiesta del Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Il Presidente l’ha autorizzato a guardare questo fascicolo, lo guardi con calma, se ci può dire i tipi di divise, se tra queste, in questo fascicolo ci sono le divise che lei ricorda di avere visto. Nel corridoio in Bolzaneto.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Allora D2. B2. A2 e poi le divise semplici ce n’erano, non saprei dire esattamente.>>

P.M.: <<Quindi ricorda anche A2? Divise del tipo A2?>>

Teste FRANCESCHIN: <<A2 sono… sì. Quelli che mi hanno fermato avevano la B2.>>

P.M.: <<Quelli che l’hanno fermata la B2 che è questa, guardi un attimo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Questa.>>

P.M.: <<Il corridoio invece? Prevalentemente aveva detto ricorda quali di queste divise? Di queste carattere ce n’era anche nel corridoio? Di queste che ci ha detto adesso B2?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, però poche rispetto…>>

P.M.: <<Rispetto a quale altro tipo di divise?>>

Teste FRANCESCHIN: <<A quella verde grigia, però non… Non la riconosco esattamente. Quella grigio verde.>>

P.M.: <<Non la riconosce esattamente, lei prima ci aveva detto D2.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, però cercavo quella… quella non da sommossa. Questa.>>

P.M.: <<Se lei guarda le foto del gruppo D ne individua qualcheduna di quelle senza da sommossa dice senza il giubbetto, ho capito bene, senza quella…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Se… guardi un po’ se ne vede qualcheduna che… Cioè quindi nel corridoio non le ha viste con il giubbetto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, nel corridoio ce n’erano con il giubbetto anche. E poi queste. E poi non sono sicurissima però credo la C3.>>

P.M.: <<Quindi vuole…, ci vuole comunque dire il colore, il tipo di colore?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Di quelle che ricordo. Erano grigie e verdi. Però qua non… non sono sicura su queste.>>

P.M.: <<Ecco le chiedo durante il transito nel corridoio per arrivare a questa cella che ci ha indicato, è successo qualche cosa, è stato tutto normale, tranquillo? Durante l’accompagnamento.>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, niente di particolare. A parte che mi teneva per un braccio, in maniera sensibilmente forte e basta.>>

P.M.: <<Diciamo questi agenti cosa facevano lungo il corridoio quando lei è passata? Per quello che ricorda.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Erano sempre pronti a dire qualcosa in riferimento alla mia maglietta, e al mio viso d’angelo.>>

P.M.: <<Lungo questo corridoio anche?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Lungo il corridoio, tutte le volte che mi spostavo, c’era un commento…>>

P.M.: <<Anche questa prima volta, le chiedo anche in questo primo transito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In questo primo transito non mi ricordo.>>

P.M.: <<Non si ricorda. Nei transiti successivi invece ha parlato di commenti, può essere più precisa e dire al Tribunale che tipo di commenti venivano fatti sulla sua maglietta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Tipo adesso gliela facciamo strappare, gliela facciamo buttare via questa maglietta. E ripetevano quello che c’era scritto sopra.>>

P.M.: <<E ha detto poi prima anche viso d’angelo, vuole essere più precisa, specificare al Tribunale cosa intendeva, che cosa ricorda con riferimento a questa espressione che lei ci ha detto oggi se la può precisare?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era questa. Cioè ogni tanto ma non sempre, nel senso…>>

P.M.: <<Le rivolgevano questa espressione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, quando è arrivata nella cella, ricorda se c’erano altre persone nella cella oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’erano almeno altre quattro ragazze se non di più. Non mi ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Quindi tutte donne, ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Tutte donne.>>

P.M.: <<Di queste ragazze ne conosceva qualcheduna, poi ne ha rivisto qualcheduna successivamente per cui può dirci chi erano alcune di queste?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Al momento non conoscevo nessuna. Successivamente ho saputo che una si chiama Talin, che è…>>

P.M.: <<Di che nazionalità è?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Svizzera. Però parlava francese quindi io al momento non sapevo…>>

P.M.: <<Parlava la lingua francese. E qualche altra?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ester Percivati lei italiana. Trasferita però in Francia, vive in Francia credo.>>

P.M.: <<E questo l’ha saputo poi dove?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’ho saputo dopo a Alessandria.>>

P.M.: <<In carcere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Nel carcere sì.>>

P.M.: <<Ecco, quando lei è entrata nella cella queste due ragazze e le altre ragazze come erano, in che posizione erano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sedute. Rivolte verso, tutte rivolte verso la parete. Dovevamo guardare il muro. Anche quando sono arrivata mi è stato comunicato di fare la stessa cosa.>>

P.M.: <<Sedute, scusi dove?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per terra.>>

P.M.: <<Quindi con il volto rivolto in che modo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Verso il muro, verso la parete.>>

P.M.: <<Le mani com’è erano posizionate?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi sembra fossero libere. Sì.>>

P.M.: <<Anche lei ha ricevuto disposizioni in questo senso?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco. Può dirci se la porta della cella rimaneva chiusa o aperta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Chiusa.>>

P.M.: <<Chiusa. E c’era qualcheduno davanti alla porta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Sempre una persona in divisa.>>

P.M.: <<Ricorda se erano donne o uomini che stavano davanti alla…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Si alternavano. Quando c’era il cambio potevano essere sia uomini che donne.>>

P.M.: <<Ecco, le posso chiedere per quello che poteva vedere dalla posizione in cui era, lei rispetto alla porta com’era posizionata, cioè su che lato rispetto alla porta, c’era una finestra nella cella?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’era una finestra senza vetri.>>

P.M.: <<Ecco lei rispetto alla porta, alla finestra com’era posizionata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Eravamo tutte disposte, glielo disegno?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Così. Guardando verso il muro.>>

P.M.: <<Quindi rispetto alle pareti della cella?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Eravamo praticamente nella parete che c’è tra la porta, cioè l’ingresso e la finestra, più vicino alla porta.>>

P.M.: <<Eravate tutte su quel lato?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Complessivamente più o meno in cella quante sarete state? Se se lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sei.>>

P.M.: <<Tutte ragazze?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Più o meno.>>

P.M.: <<Ecco per quello che lei poteva vedere dalla posizione in cui era che ci ha descritto le persone che stavano davanti alla cella che potevano essere ha detto a seconda dei turni si avvicendavano uomini e donne, ricorda in che divisa erano, di che colore?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Verde e grigia.>>

P.M.: <<Ed è capitato che entrassero nella cella a volte questi agenti, donne o uomini, oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Lei ha provato a spostarsi dalla posizione, ricorda se altre delle ragazze hanno provato a spostarsi dalla posizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Tipo girare su noi stesse per guardarci in faccia.>>

P.M.: <<Cosa è successo quando ciò è accaduto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ci hanno richiamato, di non parlare e di metterci nella posizione precedente. Altrimenti saremmo state in piedi. Credo. Magari mi è successo dopo questo. Non vorrei…>>

P.M.: <<Altrimenti sareste, non ho capito proprio.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Siccome dopo sono stata in piedi tutto il resto della notte, magari confondo i momenti.>>

P.M.: <<Rimaniamo in questa fase, allora le chiedo se appunto quando ha provato a spostarsi avete provato a parlare tra di voi, cosa è successo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Siamo state richiamate di rimetterci con la faccia rivolta verso il muro, sempre sedute, e di non parlare.>>

P.M.: <<Dall’agente che era di guardia, praticamente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Siete state picchiate, quando vi siete spostate oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<E in cella, ricorda se ci sono stati insulti, è successo qualcosa oppure è stato…, la situazione è stata normale?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Da dentro, si sentivano solo le voci che arrivavano dalla finestra. C’erano gli insulti.>>

P.M.: <<Che voci erano, può essere più precisa? Cioè lei ha visto delle persone dalla finestra oppure ha solo sentito delle voci?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ho solo sentito le voci.>>

P.M.: <<Ha sentito delle voci. Cioè…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Voci quasi sempre di uomo. Voci maschili. Che dicevano: troie, puttane. E cose…>>

P.M.: <<Dall’esterno questo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dall’esterno.>>

P.M.: <<Però non ha potuto vedere nulla, cioè, e da lì, diciamo dal corridoio, dal corridoio, dalla porta del cella che situazione c’era?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Si vedeva soltanto la persona che era davanti alla nostra cella, e...>>

P.M.: <<Ci sono stati analoghi insulti oppure no, dalla corridoio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In quel momento no.>>

P.M.: <<Le chiedo, in questa fase in cui voi eravate sedute, avete chiesto di andare al bagno, lei in particolare ha chiesto di essere accompagnata al bagno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ stata condotta al bagno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, da una donna in divisa.>>

P.M.: <<E’ stata condotta subito o ha dovuto attendere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Quando è stata accompagnata al bagno, è successo qualcosa, o è stato tutto normale? Per lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per me sono andata in bagno, lei ha aspettato fuori lasciandomi la porta socchiusa.>>

P.M.: <<Cioè l’agente che l’ha accompagnata che era una donna?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Che era una donna e mi ha fatto tornare in cella.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo quando è stata accompagnata in bagno come è stata condotta lungo il corridoio? In che posizione? Normalmente o ha dovuto…>>

Teste FRANCESCHIN: <<Camminando e tenuta per un braccio, però normale.>>

P.M.: <<Il capo in che posizione l’ha tenuto durante…? Dritto. Ecco, lungo il corridoio, c’erano sempre gli agenti che ci ha descritto prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Si sono verificati insulti, percosse durante il corridoio oppure è stato tutto tranquillo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Solo insulti. Nessuna percossa.>>

P.M.: <<Nessuna percossa, può precisare che tipo di insulti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Gli stessi di prima. Riferiti alla maglietta. E…>>

P.M.: <<E al suo viso d’angelo.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, meno male sempre quelle.>>

P.M.: <<In bagno mi ha detto, la porta è stata chiusa, aperta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era socchiusa, quella del mio, dove ero io dentro. Socchiusa.>>

P.M.: <<Ecco, e c’erano altre persone che lei ricorda nel bagno, i servizi, che erano state accompagnate?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Ecco. Quando è stata ricondotta in cella il transito è stato uguale come questo che ci ha descritto adesso?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi ha ricevuto... non ha ricevuto percosse?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Le chiedo, si sono ripetuti gli insulti in precedenza oppure questa volta no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io mi ricordo che tutte le volte che passavo mi insultavano.>>

P.M.: <<In ogni occasione. Però percosse no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mai.>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda se anche alcune altre delle ragazze che erano presenti con lei in cella hanno chiesto di andare in bagno e se sono state accompagnate?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda quando sono tornate, e in che condizione erano, se era tutto normale?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Erano tutte molto scosse, sono andate…>>

P.M.: <<Può dire chi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<E’ andata prima Talin. Che… quando è andata tranquilla è tornata che era veramente scossa e continuava a cercare di comunicare visto che lei parlava francese ed io no. Che l’avevano picchiata con dei gesti. Perché non riuscivamo a…, cioè non si capiva bene. Io non capivo il francese.>>

P.M.: <<Le chiedo se Talin è stata portata prima o dopo di lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dopo.>>

P.M.: <<Dopo di lei. Ecco, mi ha detto scossa, può dirci da che cosa l’ha capito che era scossa? Lei comprende la lingua francese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La capisco, all’epoca la capivo appena, però la individuavo almeno.>>

P.M.: <<E può dirci allora cosa disse Talin, quando tornò, se le poté parlare, cosa le disse?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non capì quello che mi stava cercando di dire e però per farmi capire mi fece dei gesti…>>

P.M.: <<Può dire che gesti le fece?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Così, che l’avevano colpita. In testa, e per dirle che l’avevano picchiata, di non chiedere di andare in bagno.>>

P.M.: <<Lei ha compreso questo, diciamo questo che lei ci ha riferito adesso l’ha compreso dalla lingua francese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, l’ho compreso dai gesti. E dall’espressione di lei…>>

P.M.: <<Quindi diciamo Talin, ha fatto i gesti che lei oggi ha mimato qui davanti al Tribunale e da questo lei ha capito il significavo di quella che diceva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, perché lei cercava di dirmi…, siccome sapevamo che era andata in bagno perché era insieme a noi quel momento quando l’ha chiesto. Poi è tornata, e lì insieme a delle cose…, comunque insisteva sul fatto che l’avessero picchiata con dei gesti espliciti, come colpita, colpita, e lei non dico in lacrime, ma stava molto male.>>

P.M.: <<Ecco, oltre Talin, anche altre ragazze chiesero di andare in bagno e furono accompagnate in bagno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ester Percivati.>>

P.M.: <<E lei quando tornò in che condizioni era, cosa disse, disse qualcosa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo cosa disse, se disse qualcosa, ma scoppiò a piangere e stava molto male, molto peggio di Talin.>>

P.M.: <<Ecco le chiedo se ricorda se l’agente che accompagnò Talin, e Ester Percivati al bagno era la stessa persona che aveva accompagnato lei, se se lo ricorda oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, c’era stato un cambio, di piantonamento. E l’atteggiamento era molto diverso della persona, anche semplicemente quando stava davanti alla porta, per chiederci se volevamo andare in bagno, già aveva un tono diverso, molto più aggressivo rispetto all’altra persona che invece era più tranquilla e ci parlava più…>>

P.M.: <<Chiese all’agente, chiedeva l’agente se avevate bisogno di andare in bagno o dovevate chiedere voi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La prima volta abbiamo chiesto noi, poi dopo… adesso non mi ricordo esattamente, probabilmente ci avranno detto di aspettare un attimo e poi ci hanno chiesto se dobbiamo andare in bagno, sono andata io e dopo hanno chiesto: avete ancora bisogno? E sono andate loro due.>>

P.M.: <<Può quantificare il tempo che ha atteso rispetto alla prima richiesta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Posso però chiederle, sarà tanto, poco? Per quello che lei ricorda.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sotto la mezz’ora non saprei.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se successivamente è stata spostata altre volte da una cella, e per quale ragione? Se è stata condotta fuori, altre volte e per quale motivo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono stata portata fuori per andare a fare l’identificazione con la fotografia e le impronte digitali.>>

P.M.: <<Ecco ricorda dove è stata portata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<All’esterno di questo edificio dove ero stata…, il primo edificio fuori, lungo la sinistra, dove c’era un altro edificio.>>

P.M.: <<Ecco, e la situazione del corridoio era sempre quella che ci ha descritto precedentemente. Ecco durante il tragitto per andare a questo secondo edificio per l’identificazione e in quell’edificio, è successo qualcosa? Oppure è stato diritto normale?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Durante il tragitto a me non è successo niente di particolare. A parte quello già detto. Però ho potuto intravedere in una cella sulla sinistra venendo dal fondo, quindi verso l’uscita.>>

P.M.: <<La può indicare, qual era, se se la ricorda. Quindi questa volta guardando con il viso verso l’uscita della struttura?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

P.M.: <<Su che lato?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sul lato sinistro, guardando l’uscita.>>

P.M.: <<Quindi ho capito bene che nel lato opposto a quello dove c’era la cella dove lei si trovava?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Cosa ricorda di avere visto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<C’erano molti ragazzi, non saprei quantificarli.>>

P.M.: <<Dentro…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dentro la cella. La cella era aperta, e erano in piedi, e con le gambe divaricate appoggiati al muro per le mani e il capo chino, e tutti a torso nudo con i segni evidenti di percosse. Anche se nel momento in cui sono passata io non li stavano percuotendo.>>

P.M.: <<Quindi erano nella posizione che lei ci ha descritto a torso nudo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

P.M.: <<Più o meno diciamo rispetto alla sua cella era dirimpettaio o…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io credo o la numero uno o la numero due, del lato opposto alla mia.>>

P.M.: <<Sì, quelle che sono indicate con il numero uno, il numero due sulla piantina?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, erano tutti uomini questi ragazzi che ha visto, ha potuto vedere se erano tutti uomini oppure…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quelli che ho visto io erano tutti uomini.>>

P.M.: <<In questa cella?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ci ha detto dei segni sul dorso di queste…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Può precisare che segni erano, li può descrivere? Se se li ricorda. Cioè li ha notati, cosa ha notato può dirlo al Tribunale.>>

Teste FRANCESCHIN: <<In particolare mi ricordo del ragazzo, quello più verso, più vicino alla porta. Che aveva un segno, sarà stato lungo così. Proprio qui sul lato del destro torace, credo destro, da come lo vedevo io. E adesso mi verrebbe da pensare che fosse una manganellata perché così preciso il segno...>>

P.M.: <<Ma può descrivere che forma aveva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Lunga e stretta. E…>>

P.M.: <<Cos’era come una escoriazione? Cioè segni intende…, cosa intende per segni? Può precisare?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sicuramente un ematoma. E poi non saprei dire se…>>

P.M.: <<Quindi dei lividi? Quando dice segni intende dei lividi sostanzialmente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Ma poi io ero abbastanza distante comunque, non è che potessi andare lì a confrontare i lividi dalle escoriazioni. Per cui…>>

P.M.: <<Ha visto delle cose che sanguinavano, qualche…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Il sangue non l’ho visto io. Però erano tutti nella stessa posizione, e ho visto anche gli altri che avevano dei segni. Però essendo più distanti non potevo identificare il tipo di segno.>>

P.M.: <<Ho capito. E lei ricorda se davanti a questa cella dove erano questi ragazzi in questa posizione c’erano degli agenti, diciamo posizionati in corrispondenza della porta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Gli agenti erano dentro, la cella.>>

P.M.: <<Dentro una cella. E nel momento in cui lei li ha visti passare cosa stavano facendo questi agenti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Camminavano nella cella, verso di loro. Però non… gli parlavano. Io non ho avuto occasione di capire cosa dicessero.>>

P.M.: <<Ecco le posso chiedere se ricorda la divisa di questi agenti che stavano dentro alla cella dove erano questi ragazzi in questa posizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Si vedevano appena perché non c’era molta visibilità dal mio punto. Io li avevo visti passare dentro, ma non…>>

P.M.: <<E ci può il colore di queste divise più o meno se lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Così, direi grigia, però non era molto illuminato.>>

P.M.: <<Quando era stata sentita dal Pubblico Ministero, il 20 novembre 2001 aveva detto che questi agenti che erano nella cella mentre passavano il corridoio, avevano dice, la divisa di cui alla foto D2.>>

INTERVENTO: <<Su questa contestazione chiedo scusa, ma mi sembra che non sia correttissima. Perché non sono gli agenti se vogliamo rileggere, forse ho capito male anche io la frase, però l’interrogatorio dice: mentre passavo nel corridoio dove danno le celle. Era piena di agenti con la divisa. Ora qui è un problema di virgole.>>

P.M.: <<Ma poi c’è il passo successivo. Dice: mentre passavo ho guardato dentro una cella dove c’erano ragazzi e quindi si collega il periodo.>>

INTERVENTO: <<Beh, sennò da questa frase non si capisce se gli agenti con la divisa D2 erano nella cella o nel corridoio.>>

P.M.: <<Poteva essere suggestivo nella parte dei ragazzi, però va letto tutto il periodo, io lo posso anche leggere, comunque se vuole dire la divisa che era…, vuole descrivere la divisa per come la ricorda, degli agenti che erano nella cella dove erano questi ragazzi se ne ha visti altri in altre celle. Nel passare sempre.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non ho visto altri ragazzi in altre celle.>>

P.M.: <<Ha visto degli agenti in altre celle oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Non si ricorda.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché è l’unica in cui io ho potuto guardare dentro, perché per caso mi sono voltata e ho visto. Però altrimenti non potevo guardarmi in giro.>>

P.M.: <<Ha sentito dei rumori o delle… dei lamenti, delle grida? Nel passare? In questa occasione o in altri transiti, durante il corridoio penso agli spostamenti.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Il rumore che sentivo più spesso anche quando le due ragazze sono andate in bagno, erano tonfi. Tipo…>>

P.M.: <<Quindi dalla sua cella?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dalla mia cella o dai punti in cui ero anche se non potevo vedere si sentivano i tonfi sulle pareti. Poi dopo guardando Talin che mi faceva i gesti di percosse sulla testa, era chiaro che anche lei cercava di farmi capire che le avevano tirato…>>

P.M.: <<Quindi lei sentiva dei tonfi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ha sentito delle grida, delle urla?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo grida.>>

P.M.: <<Ricorda se in occasione dei suoi transiti ha visto qualcheduno che poi successivamente ha riconosciuto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. L’unica persona che ho saputo successivamente chi era, era lungo il percorso per andare a identificarmi.>>

P.M.: <<Quindi questo che ci ha descritto prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<All’esterno. All’interno no, all’esterno.>>

P.M.: <<Cosa ha visto, cosa ricorda di avere visto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Un ragazzo a cui stavano torcendo il braccio. Molto forte. Veramente forte, tanto che lui si è accasciato, si è comunque…, comunque non riusciva a stare in piedi.>>

P.M.: <<Dov’era questo ragazzo, lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era all’angolo dove c’è…, dell’edificio successivo dove poi mi avrebbero identificata e…>>

P.M.: <<Quindi fuori dalla struttura?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Fuori da tutte e due le strutture.>>

P.M.: <<Nel pezzo tra le due strutture?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto. E gli dicevano, gli chiedevano se gli faceva male, e…, e era evidente. Che gli faceva male perché lui non riusciva a resistere, non stava in una posizione eretta, né rilassato né niente, tutt’altro. E non capivo cosa dicesse però dal modo di parlare mi era sembrato francese. Successivamente parlando, tornando in cella ho parlato con Ester, che mi ha detto: deve essere il mio ragazzo.>>

P.M.: <<Ester può dire chi è Ester?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Percivati. La ragazza che era in cella con me. E perché lei ha un ragazzo francese con cui era stata portata lì. Per non sapere, io non so…, non sapevo che era stato portato lì. L’ho saputo dopo dicendogli: ho sentito un ragazzo francese.>>

P.M.: <<Quindi ha collegato poi dopo le due cose, però lei ricorda questo ragazzo che parlava in francese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Io ricordo questo ragazzo che…, l’unica cosa che diceva era in francese, e quindi io non capivo esattamente cosa dicesse, e la persona, non saprei se era in divisa, la persona che gli teneva il braccio gli chiedeva se gli faceva male, che non era niente. E continuava a insistere su di lui.>>

P.M.: <<Ecco, questa persona era in divisa o in borghese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Quando era stata sentita il 20 novembre 2001 aveva parlato di un agente che l’accompagnava in borghese.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Era, sì, infatti questo è la prima volta che avevo un uomo che mi accompagnava, e delle altre persone parlavano con lui, lo chiamavano per nome. Quindi suppongo si chiamasse Matteo, come dicevano.>>

P.M.: <<Quindi lei ha sentito che questa persona che, ho capito bene, che storceva il braccio veniva chiamato Matteo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, erano due persone diverse. La persona che mi accompagnava era una persona in borghese, e la persona che storceva il braccio era almeno più di un metro da me. Da entrambe, da me e dal mio accompagnatore. E erano insomma io potevo vederli, però io non potevo avvicinarmi ovviamente, e erano persone distinte. C’è stato un dialogo tra me e questa persona, questo accompagnatore.>>

P.M.: <<Accompagnatore, scusi, il suo o…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Questo Matteo. E mi ha chiesto come ho fatto a fare resistenza a pubblico ufficiale, anche io me lo chiedo. E gli ho chiesto se ero stata arrestata o fermata perché io ancora non sapevo niente sulla mia situazione. E non me l’hanno mai detto, lui non mi ha risposto, e nessuno me l’ha mai detto durante tutta…, finché non sono stata portata a Alessandria, allora lì visto che ero in prigione ho supposto di essere stata arrestata, ma nessuno mi ha mai comunicato niente ufficialmente.>>

P.M.: <<Quindi non è stata informata del suo…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Del mio stato. No.>>

P.M.: <<Niente. Le è stato chiesto se voleva avvisare familiari?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Mi è stato chiesto…>>

P.M.: <<Questo dove, se lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Intorno al momento in cui sono andata in bagno, quindi ancora nella cella…>>

P.M.: <<Quando era nella cella che ci ha descritto prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto. Io direi il punto due della mappa che lì ho segnato. Sono stata l’unica a cui è stato chiesto. Le altre due ragazze che erano con me no.>>

P.M.: <<Da chi fu chiesto? Lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Da un uomo, in divisa. Non mi ricordo la divisa. E mi ha chiesto di segnare su un foglio il nome, il numero e il nome della persona da chiamare, io non sapevo neanche se l’avrebbero chiamata, solo dopo che sono andata a Alessandria e che sono uscita da Alessandria, ho saputo che mia sorella, la persona che avevo indicato era stata avvisata, però io non sapevo niente.>>

P.M.: <<Ecco, le è stato chiesto durante il periodo in cui è stata in cella, oppure nei suoi spostamenti, di dire qualcosa, di cantare qualcosa, di…, è stato chiesto di fare qualcosa in particolare? Che lei ricordi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Durante l’attesa per andare in infermeria successivamente al momento dell’identificazione con fotografie ed impronte digitali…>>

P.M.: <<Quindi successivamente a questo diciamo percorso per andare in questo edificio esterno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto. Sono stata fatta sostare davanti all’infermeria nella zona…, io ero qui. Dove metto la x.>>

P.M.: <<Nei pressi più o meno dall’infermeria?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Nella parete, nel corridoio di fronte all’infermeria.>>

P.M.: <<Quindi le chiedo se ho capito bene dal… dopo la procedura per l’identificazione non è stata subito ricondotta in cella, ma è stata fatta attendere qui oppure è stata prima ricondotta in cella, poi è stata riportata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io mi ricordo di essere stata portata in cella e successivamente riportata qui, ma deve essere trascorso del tempo.>>

P.M.: <<Allora le chiedo se ricorda di dirci se ricorda quando è tornata in cella dopo l’identificazione, quindi dopo essere stata nell’altro edificio, dopo avere visto il ragazzo con il braccio storto. La situazione in cella, intanto le chiedo se la cella era la stessa di prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<E la situazione nella cella com’era?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo se c’erano altre ragazze. Comunque ero stata fatta attendere, in piedi. Guardando verso la finestra, ormai era notte fonda. Cioè non saprei dire l’ora. E poi sono stata chiamata ed accompagnata in questo punto davanti all’infermeria.>>

P.M.: <<Quindi non ricorda se c’erano le stesse ragazze di prima che fosse accompagnata fuori?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo se c’era qualcuno, mi sembra che quando sono entrata non c’era nessuno.>>

P.M.: <<Le sembrava vuota quindi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, e che ci fosse solo lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. In quella cella sì, in quel momento sì.>>

P.M.: <<Ecco, e qui la posizione che le è stata chiesta di prendere, qual è, la vuole ripetere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ero in piedi, con le mani dietro la schiena. Con la faccia rivolta verso la parete dove c’era la finestra.>>

P.M.: <<Quando è stata in cella, è rimasta sempre sola in questa altra cella o poi è sopraggiunto qualcuno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo. Poi sono stata portata in infermeria.>>

P.M.: <<Può dirci quanto tempo è stata in questa posizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo. Successivamente sono stata molte ore in una cella di fronte. In quella stessa posizione.>>

P.M.: <<Successivamente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Alla visita in infermeria.>>

P.M.: <<Dopo la visita in infermeria, è stata quindi portata in un’altra cella ancora?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<E qual era rispetto alla piantina?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Suppongo quella di fronte. Comunque una dell’altro lato non più in là di dove…, della mia precedente.>>

P.M.: <<Dello stesso lato dell’infermeria?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, le posso chiedere, nell’interrogatorio del 20 novembre 2001. Non aveva descritto questi diciamo cambiamenti di cella, così in dettaglio come ci descrive oggi e soprattutto non ci aveva descritto, non aveva indicato alle domande, il cambio di posizione, cioè nella prima cella che era seduta, nella seconda invece in piedi ed anche in un’altra. Mentre ne ha parlato in querela. Le posso chiedere come mai non aveva fatto queste precisazioni durante l’interrogatorio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché durante…, cercavo di dire le cose che mi sembravano più importanti, in quel momento anche perché non…, non mi ricordo mi fossero state poste domande così dettagliate come adesso.>>

P.M.: <<Rispetto agli spostamenti lei dice?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<E le chiedo rispetto allora alla posizione in questa seconda cella e poi ancora nella altra. Dopo la visita in infermeria lei ha provato a cambiare posizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, perché avevo paura che mi picchiassero visto le persone nell’altra cella, visti i ragazzi nell’altra cella, visto quello che era successo alle mie compagne di cella che erano tornate in lacrime, e visto anche quello che era successo durante l’attesa della visita medica. Quindi avevo una paura folle che se mi muovevo o mi voltavo, semplicemente mi chiedevano qualcosa e mi voltassi per rispondere, magari era motivo di percosse, ingiustificate allora io cercavo di non dare adito a nessuna…>>

P.M.: <<Le chiedo se ricorda se quando è stata in questa seconda cella e poi ancora nell’altra dopo la visita medica sono entrati degli agenti nella cella oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo, mi ricordo che mi hanno detto di uscire non mi ricordo se sono entrati.>>

P.M.: <<Ho capito. Le chiedo se in questa cella, cioè diciamo nelle celle dove ha dovuto tenere la posizione in piedi, come ci ha descritto prima con la faccia al muro. Ha ricevuto percosse, o minacce all’interno della cella.>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Percosse no. Minacce non ho sentito perché cercavo di non pensare alla situazione. Per rimanere lì in piedi perché la seconda volta sono stato in piedi più di tre ore. Anche di più, per cui non…, dopo…>>

P.M.: <<Quindi prima della visita?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dopo la visita medica.>>

P.M.: <<Nella cella quindi quella dopo l’infermeria. Ha ricevuto insulti dello stesso tipo di quelli che ci ha detto prima? Dall’esterno, dal corridoio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Nell’esterno non si sentiva più niente, niente, in che fase siamo?>>

P.M.: <<Sia l’uno che l’altro, quella prima della visita, e quella dopo, se ha ricevuto insulti dello stesso tipo di quelli che ha descritto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dopo no, era troppo tardi. Non c’era più nessuno in giro, fuori, almeno non si sentivano rumori. E nell’altra non mi ricordo, gli insulti sono stati fatti sempre lungo il corridoio, perché comunque c’erano ancora molte persone, in divisa, e molti…, non saprei chiamarli arrestati, altre persone…>>

P.M.: <<Che venivano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Che venivano tenute con la faccia contro il muro, che a cui veniva incitato di cantare…>>

P.M.: <<Cosa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Di gridare, di dire: viva il duce. E cantare canzoni inneggianti alle forze di polizia, cioè le forze dello Stato, non saprei come chiamarle perché non erano solo polizia, quella presente. E…>>

P.M.: <<Quindi lei cosa sentito, cantare, può dirci, viva duce ci ha detto, poi altre…? Ha sentito anche altri motivi o a richieste di cantare altri motivi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, venivano…, io mi ricordo nelle varie frasi dette, cioè faccetta nera, però non saprei, cioè mi ricordo che l’hanno detto.>>

P.M.: <<L’hanno detto chi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<I poliziotti, adesso io non so come…, gli agenti che erano presenti. Incitavano le persone che erano lì costretti in quel modo a dire quello che volevano loro altrimenti avrebbero subito percosse.>>

P.M.: <<Gli agenti, ha detto che nel corridoio c’erano delle persone che venivano fatte sostare, degli arrestati?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto, oltre a me, erano tutte le pareti erano piene.>>

P.M.: <<Nel corridoio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Nel corridoio di fronte all’infermeria.>>

P.M.: <<Ecco, rispetto agli agenti lei prima ha detto che c’erano degli agenti, lungo il corridoio, rispetto agli agenti? Com’erano posizionati? Cioè c’erano misti degli arrestati ed agenti, agenti…>>

Teste FRANCESCHIN: <<Gli arrestati erano tutti con la faccia rivolta verso il muro, chi con le mani appoggiate alla parete, verso l’alto e chi con le mani dietro alla schiena. E gli agenti erano dietro di loro. Quindi in mezzo al corridoio o ai lati, a esempio la persona che mi ha accompagnato poi si è messa di fianco a me, a parlare con altri agenti, che erano lì.>>

P.M.: <<Ho capito. Lei dove diciamo in che posizione ha dovuto stare nel corridoio? E se ci può dire il punto, più o meno.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Il punto ho messo una x. Che…>>

P.M.: <<In che posizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ero con la testa china verso la parete, non potevo guardarmi intorno, una volta ho provato a farlo e sono stata ammonita e…>>

P.M.: <<Le mani come dovevano stare?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Le mani erano impegnate perché mi avevano detto di togliermi tutti gli orecchini, tutto quello che avevo addosso, che non fosse… tranne i vestiti dovevo togliermi tutto.>>

P.M.: <<Lì nel corridoio le è stato chiesto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto, nel corridoio mi è stato chiesto. E mi hanno detto la stessa poliziotta, agente che era lì con me. Mi ha detto che se non fossi riuscita a togliermi me le avrebbero tolti loro. Ed anche… e poi infatti successivamente in infermeria mi hanno tolto con le pinze gli orecchini che non riuscivo a togliere perché i miei orecchini si chiudono a pressione, non si possono svitare. Per cui cioè sono di acciaio, non…>>

P.M.: <<Glieli hanno poi tolti in infermeria?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Gli ultimi due.>>

P.M.: <<Lì nel corridoio, quindi si è tolta questi effetti personali, dove li ha dovuti mettere, dove li ha...?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per terra.>>

P.M.: <<Per terra.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per terra e non potevo neanche mettermeli in tasca o conservarli in qualche modo…>>

P.M.: <<Quindi mi scusi, può ridirci cosa si è tolta nel corridoio lasciandoli per terra, più o meno quindi nei pressi della porta dell’infermeria, ho capito bene?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto sì.>>

P.M.: <<E cosa si è tolta quindi, degli…, mi ha detto degli anelli, ho capito bene?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Allora, io ho sempre avuto solo un anello. Cinque orecchini di qua e un orecchino dall’altro lato, cinque sulla destra ed uno sulla sinistra. E un orologio.>>

P.M.: <<E quindi cosa ha tolto lì nel corridoio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Tutto…, l’orologio, l’anello nessun problema, li ho tolti, gli orecchini ero riuscita a toglierne mi sembra la metà perché sono di due tipi diversi. Però in generale non hanno aperture questi orecchini, non li ho mai tolti. E quindi me li hanno tolti successivamente loro con le pinze, senza nessuna attenzione e la possibilità di conservarli, o restituirmeli...>>

P.M.: <<Ecco, allora le chiedo, la persona diciamo che le ha dato disposizione di togliersi questi effetti personali era un agente donna o uomo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Donna.>>

P.M.: <<Donna, era in divisa o in borghese?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In divisa.>>

P.M.: <<Può dirci il colore della divisa? Almeno il tipo di colore.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi sembra sempre grigio verde.>>

P.M.: <<E le chiedo come furono riposte queste cose, cioè come furono…, dove furono messe e in che modo furono riposte, se se lo ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Finché ero nel corridoio, non furono riposte in nessun luogo.>>

P.M.: <<Cioè lei ha posate…, dove le ha posate?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per terra.>>

P.M.: <<E le ha lasciate quindi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

P.M.: <<Poi è stata condotta dove?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In infermeria.>>

P.M.: <<Quella posizione che lei mi ha detto prima con la faccia contro il muro, per quanto tempo l’ha tenuta nel corridoio, le è stata fatta tenere nel corridoio?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non credo più di venti minuti perché subito dopo sono entrata in infermeria. Però gli altri sono stati lì molto più a lungo perché quando io sono arrivata erano già lì. Quando sono andata via erano ancora lì.>>

P.M.: <<Ecco, allora le chiedo, gli altri se può dire erano persone che lei aveva già visto prima, e se sì chi erano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Di fianco a me c’erano le due ragazze.>>

P.M.: <<Chi sono, può dire?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, Percivati e Talin.>>

P.M.: <<Loro erano nella stessa posizione sua?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Tutti sì.>>

P.M.: <<Tutte. E lei ha visto se anche loro si toglievano degli effetti personali nello stesso modo in cui era stato chiesto a lei oppure no?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Gli era stato già chiesto.>>

P.M.: <<E come fa a saperlo lei questo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché mi hanno detto sottovoce di…, cioè Ester che parla italiano mi aveva detto: togliti tutto, sennò te lo tolgono loro. E la poliziotta me l’ha detto poco prima, però la conferma da parte di essere stata molto più convincente.>>

P.M.: <<Le chiedo allora se questa agente donna, le ha rivolto a lei delle minacce, in particolare a lei o se ha sentito se le ha rivolto ad altre persone in quel frangente quando vi toglievate gli effetti personali. O vi eravate tolti gli effetti personali.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Le minacce a volte erano soltanto riguardo la maglietta.>>

P.M.: <<Anche in quella occasione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Era proprio motivo di scherno continuo e di gara tra di loro, tra lei e un suo collega, a vedere chi diceva cose più non so interessanti, come se…, a chi diceva la cosa più brutta riguardo a quella maglietta e per fortuna si limitavano alla maglietta. Cioè a me, io non so cosa succedesse…>>

P.M.: <<Può dirci cosa fu detto con riferimento alla maglietta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ma che mi ricordo esattamente solo la maglietta gliela facciamo togliere, gliela strappiamo, gliela facciamo togliere come se fosse una cosa che incidesse sulla mia persona. Però io non potevo sentire bene. Si vedeva che dalle loro espressioni erano di fianco a me, erano le uniche persone che potevo vedere abbastanza bene, per quanto fosse possibile. Che ero proprio un atteggiamento, lei doveva dimostrare di essere meglio di lui, adesso io non so cosa si dicessero perché non potevo sentire bene. Però l’atteggiamento era questo.>>

P.M.: <<Ha sentito se sono state rivolte delle minacce, alle altre ragazze che erano di fianco a lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mentre io ero lì, esattamente no, però c’era una ciocca di capelli di Talin, l’aveva in mano una persona, adesso non saprei dire chi.>>

P.M.: <<Una persona…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Un agente.>>

P.M.: <<Donna o uomo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo esattamente, direi donna ma...>>

P.M.: <<Ecco come fa a sapere che era una ciocca dei capelli di Talin, può…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché è rasta, biondi. E era sua, era evidente. C’erano…, gli mancava una ciocca di capelli.>>

P.M.: <<Cioè lei ha constatato, ha visto che mancava una ciocca di capelli a Talin?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’ho vista in mano alla persona, e poteva essere solo sua, non c’erano altre persone che avevano quei capelli in quel modo, in quel luogo che io avessi visto.>>

P.M.: <<Ha sentito se fossero state rivolte minacce a Talin?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<In riferimento più o meno con corrispondenza temporale rispetto a questa sua immagine di questo agente, donna con la ciocca di capelli…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Credo di sì, ma non mi ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Ha sentito se altri agenti o altre persone hanno minacciato Talin, a parte questo agente donna che ha visto con la ciocca di capelli?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, direttamente no.>>

P.M.: <<Allora, il 20 novembre 2001 quando era stata sentita dal Pubblico Ministero aveva detto: molti agenti minacciavano Talin che le avrebbero tagliato i capelli rasta.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Adesso non mi ricordo. Sono passati cinque anni.>>

P.M.: <<Lei ricorda questa immagine di questo agente? No. Ecco, ci vuole descrivere allora quando è entrata in un infermeria, la situazione che ha visto in infermeria. Se ci può dire quante persone c’erano, e…, se ce le vuole un attimo descrivere, se le ricorda.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quando sono entrata ero accompagnata dalla stessa agente donna, che mi aveva portato fin lì.>>

P.M.: <<Le chiedo se era la stessa che aveva in mano una ciocca di capelli o era una persona diversa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Diversa.>>

P.M.: <<Le chiedo ancora, questo agente che aveva la ciocca di capelli che lei ha visto essere con le stesse caratteristiche di quelli di Talin. Cosa ha fatto con la ciocca di capelli?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo. Non credo averlo neanche visto. Cosa ha fatto. In particolare.>>

P.M.: <<Allora, il 20 novembre 2001, lei sul punto aveva detto: un agente donna visto che aveva una ciocca dei capelli di Talin in mano, e poi li ha gettati per terra.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Ecco allora ci descriva un attimo la situazione dell’infermeria. Ci ha già detto degli orecchini. Può dire se ha…, chi glieli ha tolti con le pinzette?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Con le pinze, non con le pinzette. Perché erano resistenti.>>

P.M.: <<Cioè lei può descrivere com’erano questo attrezzo, cioè nel senso io ho detto pinzette, lei mi ha corretto, può dire perché, cioè?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché erano pinze, non erano pinzette per i peli oppure sopracciglia, non ci sarebbero mai riusciti a toglierli, erano pinze non grandi, ma da lavoro. Non erano…>>

P.M.: <<Tipo un attrezzo da…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Le faccio un disegno.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo esattamente, erano comunque pinze un po’ più grandi perché sono…, quelle da lavoro normali.>>

P.M.: <<Tipo da elettricista, non so, faccio…, non so se posso…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Neanche io saprei dirle se sono…>>

P.M.: <<Non vorrei fare domande suggestive, se mi può aiutare, non so se la può disegnare. Le dimensioni, può dire al Presidente…>>

PRESIDENTE: <<Che tipo di manico avevano, non lo so, di che materiale potevano essere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io direi che erano con il manico blu e il materiale di ferro davanti, però io non so esattamente che materiale sia.>>

P.M.: <<Può dire le dimensione al Tribunale? Può dire più o meno le dimensioni se le ricorda. Lei ha detto che non erano pinzette cosmetiche diciamo di quelle…, può dire più o meno grosso modo la dimensione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non le ho viste direttamente, perché non potevo, si sono avvicinati ai miei orecchini e le hanno tolte. Io ho sentito il…, avevo paura che mi prendessero l’orecchio, però non ho potuto vedere bene che pinze fossero. Visto che sono riusciti a toglierli, non erano pinzette piccole, ed impegnava una mano intera.>>

P.M.: <<Ci può dire che tipo di orecchini erano forse?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esattamente come quelli che ho su adesso, gli stessi perché poi sono andata a cercarli uguali. Sono quelli tipo pearcing in acciaio inossidabile. Non hanno nessun tipo di apertura. Sono…>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco, ci può dire allora se c’erano…, se ricorda di avere visto degli agenti all’interno dell’infermeria, se sì, se erano, che divisa indossavano e poi se ha visto altre persone?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dentro l’infermeria c’era un tavolo tipo scrivania posto così. Mi hanno fatta stazionare qui. E intorno al tavolo c’era un uomo con il camice bianco seduto. Un altro uomo vicino a lui sempre con il camice e la donna che è entrata con me, l’agente che tratta con me è sempre rimasta…, mi è sempre rimasta vicino. E forse c’era, io non mi ricordo esattamente un’altra donna con il camice. Però non…>>

P.M.: <<Allora mi scusi, ho capito bene, due uomini con il camice?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Ce li può mica descrivere fisicamente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io mi ricordo che quello seduto era più grosso, di quello in piedi. E che sembrava fosse diciamo un po’ il capo dell’infermeria.>>

P.M.: <<Perché dice questo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché lui faceva le battute e gli altri ridevano. Riguardo alla mia maglietta.>>

P.M.: <<Può dire che battute ha fatto questa persona con il camice bianco un po’ più grosso ha detto dell’altro?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dirci almeno l’età grosso modo, e il tipo di capelli? Ha detto più grosso, ho capito bene, più robusto intende dire?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, esatto, con le spalle più robuste rispetto all’altro.>>

P.M.: <<Era seduto però mi ha detto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Uno seduto, in riferimento a quello seduto.>>

P.M.: <<Sì. E i capelli com’erano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Corti. E non saprei. Credo castani, non saprei. L’altro non me lo ricordo fisicamente.>>

P.M.: <<Ed età se la ricorda all’incirca del primo, del medico più grosso? Se è in grado di dircelo sennò…>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non lo so.>>

P.M.: <<E ricorda ha detto anche una donna con il camice bianco ha detto prima?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non sono sicura.>>

P.M.: <<Non è sicura.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, più o meno.>>

P.M.: <<Ecco dirci allora, ci ha parlato di battute, può dirci, può riferire al Tribunale che battute ha sentito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Faceva riferimento alla mia maglietta dicendomi che…>>

P.M.: <<Quindi questa persona con il camice più grosso?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto. Seduto. Faceva riferimento alla mia maglietta parlandomi delle brigate rosse, se io sapevo che cosa avevano fatto le brigate rosse e che avrei dovuto leggere libri al riguardo, e che… dal tono con cui lo diceva gli altri erano…, cioè supportavano queste sue frasi, con…>>

P.M.: <<Può essere più preciso, cosa facevano gli altri? Senza dare giudizi, dica cosa facevano gli altri, cosa dicevano gli altri, mentre questo signore con il camice bianco più grosso le diceva queste cose che ci ha testé riferito. Gli altri cosa facevano o cosa dicevano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo esattamente cosa dicessero. Però supportavano suo atteggiamento e quindi gli davano…>>

P.M.: <<Dica cosa facevano senza…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non lo so. Cioè o…>>

P.M.: <<Non so ridevano, parlavano...?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Parlavano ma non mi ricordo…>>

P.M.: <<Annuivano non lo so. Descriva quello che ricorda che facevano?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Parlavano, però non saprei riportare cosa dicessero.>>

P.M.: <<Ecco, mi ha detto che c’era probabilmente la gente che l’aveva accompagnata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Di fronte a lei. Ricorda se c’erano altri agenti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, non ce ne erano.>>

P.M.: <<All’interno cosa le fu chiesto di fare, cioè dopo questi…, questi commenti ci furono subito diciamo sulla maglietta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Durante tutto il mio stazionamento all’interno della…>>

P.M.: <<Ci furono questi commenti costanti, per tutto il tempo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, anche quando mi hanno fatto spogliare di fronte a loro, mi hanno fatto appoggiare i vestiti su un…>>

P.M.: <<Le hanno chiesto quindi di spogliarsi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Si dovette spogliare completamente nuda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Le è stato chiesto di fare qualche cosa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Solo di rispondere alle loro domande sulle brigate rosse. E basta.>>

P.M.: <<Allude a queste cose che ci aveva riferito prima, cioè se sapeva cosa avevano fatto le brigate rosse?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto, in riferimento alla mia maglietta equivocando la stella rossa. E mi è stato chiesto di controllare quello che avevo… adesso io non mi ricordo bene come. Però io avevo dei documenti tra cui la patente del motorino. Che era l’unica cosa che non mi hanno buttato, però io non mi ricordo adesso in che circostanze sono arrivati fino a lì.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo lei ricorda i suoi indumenti dove furono messi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Per terra. O..., non mi ricordo esattamente.>>

P.M.: <<Le fu restituito tutto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<I vestiti, le mutande e i pantaloni e la maglietta, quella a maniche lunghe sì.>>

P.M.: <<La maglietta con la stella rossa le è stata restituita?>>

Teste FRANCESCHIN: <<E’ stata buttata nel cestino lì di bianco.>>

P.M.: <<E’ stata buttata in un cestino lì di fianco. Può descriverci questo cestino com’era? Lei ha detto cestino, cioè…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era un cestino perché c’era un sacchetto di plastica dove avevano già buttato le cose che io avevo lì.>>

P.M.: <<Mi scusi, questo sacchetto, le posso chiedere se ricorda com’era questo sacchetto? Cioè di che colore era, e la forma che…, le sembrerò un po’ pedante, però è importante.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io mi ricordo che c’era una specie di tavolino, non saprei se un tavolino o un carrello, una cosa dove erano state appoggiate le cose.>>

P.M.: <<Oltre al tavolino dove erano seduti i dottori?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Erano vicino a me ed io non ero vicino ai dottori.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste FRANCESCHIN: <<E…>>

P.M.: <<Cioè diciamo gli orecchini furono posati su questo tavolino?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Vennero buttati nel cestino. Di fianco al tavolino.>>

P.M.: <<E neppure la maglietta, ho capito bene?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La maglietta, gli orecchini e tutto quello, i biglietti dell’autobus, tutto quello che avevo che non erano documenti effettivi…>>

P.M.: <<Anche dei biglietti dell’autobus?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì. Tutto…>>

P.M.: <<Quindi Genova? Il bus di Genova?>>

Teste FRANCESCHIN: <<E’ più probabile di Milano. Visto che io sono di Milano. Non mi ricordo esattamente, però se erano biglietti dell’autobus, ed io l’uso a Milano di solito.>>

P.M.: <<Ho capito. E furono buttati lì. La maglietta non le fu più restituita tra i suoi indumenti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, neanche gli orecchini, neanche rotti. Nulla.>>

P.M.: <<Aveva delle collanine?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non che io mi ricordi.>>

P.M.: <<Le chiedo, ci sono delle…, le sono state fatte delle domande sulle sue condizioni di salute, è stata visitata, se si ricorda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo domande sulle condizione di salute. Però mi hanno chiesto, mi hanno detto che commentavano tra di loro che era stato ucciso uno dei loro da parte dei manifestanti e quindi io sono rimasta po’ incredula di fronte a questa cosa.>>

P.M.: <<Ma chi lo disse questo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’uomo seduto.>>

P.M.: <<Questo signore grosso con il camice bianco?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, commentavano come se fosse tra di loro, ovviamente io lì presente. Di questa cosa e io non ci volevo credere, ovviamente io non potevo rispondere.>>

P.M.: <<Cioè, scusi, commentavano, può essere più precisa, parlavano tra di loro di che cosa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Di quello che stava avvenendo nel frattempo, nelle strade di Genova mentre io ero lì ed io non potevo avere nessuna informazione dall’esterno…>>

P.M.: <<Cioè può dire cosa dicevano tra di loro che lei ha sentito, quello che lei ha sentito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Vagamente mi ricordo un discorso riguardo al fatto che era stato ucciso, ammazzato uno, un agente. Non saprei di quale gruppo...>>

P.M.: <<Non fu precisato di che agente si trattasse?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non fu precisato, o io non mi ricordo.>>

P.M.: <<Ma in riferimento a questo discorso, cioè lei era lì nuda mentre loro facevano questo discorso, oppure si stava ancora spogliando?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Ma fu fatto un riferimento a lei nell’ambito di questo discorso o parlavano tra di loro?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Parlavano tra di loro.>>

P.M.: <<Le furono fatte fare delle flessioni che lei ricordi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Ecco, non furono fatte, non ricorda se furono fatte domande sulle sue condizione di salute, se aveva qualche disturbo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Le furono fatte domande se lei soffriva di qualche patologia in particolare?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Fu fatto riferimento alla sua asma, al suo…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Non si ricorda. Le fu chiesto se fu ricoverata qualche volta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Perché nel diario clinico che è stato redatto c’è scritto sofferente o soffre di asma allergica, non ricorda che si parlò di questa cosa? Siccome è una cosa…>>

Teste FRANCESCHIN: <<Però siccome è una cosa…, può essere.>>

P.M.: <<Le chiedo se le parlarono del Ventolin. Per caso, del… niente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

P.M.: <<Ricorda se fu visitata? Cioè se le fu presa la pressione, le fu auscultato il cuore. Le fu sentito il torace?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La pressione no. Il resto non mi ricordo.>>

P.M.: <<Non si ricorda. Senta, di tutte questa diciamo descrizione molto accurata che lei ha fatto sia della attesa per entrare nell’infermeria che della visita medica. Non aveva appunto detto nell’interrogatorio, nell’audizione del 20 novembre 2001 quando era stata sentita dall’ufficio del Pubblico Ministero aveva detto qualche cosa in querela, ma non così completa. Oggi ci ha fatto proprio una descrizione molto accurata, può dire come mai non aveva parlato di tutte queste…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Penso perché al momento non avevo avuto il tempo di riflettere a tutto. Quindi… e quindi non… poi riflettendoci, ho avuto cinque anni, su alcune cose uno se le ricorda un po’ meglio perché ti segnano. Quando sono uscita ho scoperto che quello che mi avevano detto non era vero e per questo me lo sono ricordata un po’ meglio.>>

P.M.: <<Cioè lei ha…, a cosa allude in particolare?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Al fatto che asserivano, cioè dicevano che era stato ucciso un agente, e io c’ero rimasta male. Poi dopo solo successivamente dopo giorni che ero uscita, da Alessandria, ho potuto informarmi, ho scoperto che non era vero e quindi potevo…, mi è rimasto più impresso.>>

P.M.: <<Ecco, diciamo dopo che ha avuto la visita nell’infermeria ricorda poi è stata condotta, se è stata riportata in cella oppure…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono stata portata nella cella sul lato opposto a quello precedente, lo stesso stato dell’infermeria non saprei dire quale, però in piedi, in fondo verso la finestra, senza potermi sedere, né voltare. Ed io guardavo verso il muro.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo ancora se ricorda se arrivarono poi altre persone in questa cella o rimase sempre sola. L’ultima, le dico questa ultima di cui ci ha parlato adesso, dopo la visita diciamo.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mentre ero lì pensavo di essere sola. Poi quando ci hanno fatto uscire ho visto che c’era Talin con me. Però io non la vedevo perché ero di spalle.>>

P.M.: <<Quindi ho capito bene dal lato opposto della cella. Dal lato opposto dove era lei?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io…, io l’ho vista verso la porta. Quando stavo uscendo, l’ho incontrata da dentro alla cella, ci avviavamo verso l’esterno e lì ho scoperto che c’era. Ma al momento non lo sapevo.>>

P.M.: <<Ecco l’accompagnamento, cioè può dire, può quantificare quanto è stata diciamo in questa ultima cella, in questa posizione che lei ha detto? Prima di essere portata via poi per andare in carcere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Noi siamo state portate via intorno all’alba. Perché io potevo vedere soltanto la luce del sole. E ho visto che si era rischiarato e ci hanno portato fuori.>>

P.M.: <<E quando è entrata nella cella era ancora buio o…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, era completamente buio, fuori, io credo fossero intorno le due, le tre di notte, non saprei dire, però di certo non erano le dieci e mezza di sera e sono stata lì in piedi tante ore.>>

P.M.: <<In questo tempo lei ha avuto del cibo, ha avuto dell’acqua?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Ha chiesto da bere, del cibo che…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, avevo paura di ripercussioni.>>

P.M.: <<Ecco, poi è stata accompagnata, quando ha detto stava albeggiando, verso il pullman, sempre da un agente donna o…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo chi fosse. So che ci hanno portato a me e a Talin, su un pulmino piccolo. E lì dentro ci ho trovato anche Ester.>>

P.M.: <<La Percivati?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto. E non ci hanno detto dove stessimo andando, non ci hanno detto nulla, ci hanno fatto salire, ci hanno portato via, non si arrivava mai e quando siamo arrivati ci hanno detto che eravamo ad Alessandria.>>

P.M.: <<Ho capito. Lei ha appurato poi dopo se la persona che aveva chiesto che fosse avvisata fu avvisata effettivamente? Lei ci ha detto prima che la persona era passata chiedendo…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<A lei se…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’ho saputo durante la permanenza.>>

P.M.: <<Va bene. Nessuna altra domanda.>>

Avv. INSABATO: <<Solo qualche precisazione. Quando Ester e l’altra ragazza (Talin) tornavano dal bagno, lei ebbe modo di constatare se avevano dei segni, prima una e poi l’altra, o qualche cosa nell’aspetto fisico che poteva farle pensare a qualcosa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Segni evidenti fisici, non me ne ricordo, però Ester piangeva. E diceva che l’avevano picchiata. E Talin faceva gesti che diceva che l’avevano picchiata, anche lei. Verso la testa soprattutto diceva.>>

Avv. INSABATO: <<Invece più avanti lei vide una ciocca di capelli di Talin, vedendo Talin poteva vedere se le mancava una o più ciocche di capelli?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

Avv. INSABATO: <<Neanche successivamente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Non mi ricordo.>>

Avv. INSABATO: <<Voi siete andate tutte e tre a Alessandria. Ad Alessandria ha potuto constatare se le altre due ragazze avevano dei segni sul corpo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non saprei, io non ero in cella con loro.>>

Avv. INSABATO: <<Rispetto al discorso del Ventolin lei lo usava abitualmente tutti i giorni?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, lo usavo solo quando ero sotto stress, da…, cioè avevo l’asma dovuta a stress. O ad altri eventi. E quel giorno, quel venerdì l’ho dovuto usare a causa dei fumogeni, lacrimogeni, tutto quello che c’era nell’aria, mi aveva creato una situazione di asma, abbastanza pesante, perché l’aria era irrespirabile, io dovevo correre, lo stress, l’ho usato durante la giornata di venerdì.>>

Avv. INSABATO: <<Quindi potrebbe dire che aveva una crisi acuta, cioè che aveva una situazione di asma in allerta?>>

INTERVENTO: <<Chiedo scusa, vi è opposizione a suggerire così la risposta.>>

PRESIDENTE: <<Formuli diversamente la domanda avvocato.>>

Avv. INSABATO: <<Lei fece presente ai sanitari o al personale di custodia che aveva bisogno del Ventolin?>>

INTERVENTO: <<Ha già risposto a questa domanda. E’ stata già formulata.>>

Avv. INSABATO: <<Ma anche in sala medica, perché in sala medica non ho capito se fece presente di nuovo ai sanitari questa necessità.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo perché non… non potevo parlare liberamente e dire quello che…, cioè non mi ricordo.>>

Avv. INSABATO: <<Quando le fecero le domande sulle BR, se conosceva le BR etc., lei era vestita o era nuda?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mentre mi svestivo.>>

Avv. INSABATO: <<L’ultima, solo sul danno, quando lei ha poi fatto rientro a Milano, ha dovuto ricorrere a una assistenza di carattere psicologico?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì, appena sono uscita ho chiamato la psicologa. Che mi seguiva ogni tanto ed appena tornata a Milano sono andata a parlare con lei. Del fatto.>>

Avv. INSABATO: <<Grazie, non ho altre domande.>>

Avv. VACCARO: <<Solo alcune precisazioni. Mi scusi, riprendo da una domanda che le è stata già rivolta dal Pubblico Ministero, i suoi ricordi sono quindi, deduco più freschi oggi rispetto a quelli delle dichiarazioni rese nel 2001?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Dipende riferito a cosa.>>

Avv. VACCARO: <<Ai fatti che lei oggi ha narrato che non compaiono nel corso dell’interrogatorio da lei reso nel 2001, perché alla domanda del Pubblico Ministero lei ha dato una spiegazione a questa differenza dal fatto che poi uscita dal carcere di Alessandria se non ho capito male, non ricordo male, poi è riuscita a ricostruire un attimo i fatti, e quindi oggi dice delle cose diverse rispetto a quelle dette precedentemente. Ho capito bene questa risposta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Ho ricostruito solo alcuni pezzi che al momento non avevo chiari e che poi siccome mi erano rimasti impressi data la gravità di quello che mi era stato detto, c’ho ripensato e ripensato, cosa che su altre cose non ho fatto caso.>>

Avv. VACCARO: <<Certo, però se noi collochiamo temporalmente questo suo dato, noi abbiamo Alessandria che siamo al luglio del 2001, l’interrogatorio lei lo rende il 20 novembre del 2001, quindi questi fatti dovevano essere già chiari, e precisi e puntuali nella sua mente che in realtà non sono stati verbalizzati. Ma li dice solo oggi. E questa credo che fosse anche la stessa contestazione che gli era stata mossa dal Pubblico Ministero.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Cosa vuole sapere?>>

Avv. VACCARO: <<Come mai determinate cose che oggi lei riferisce non sono state riferite nel corso dell’interrogatorio.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Evidentemente in quel momento non… ero presa da altre cose, da raccontare altre cose, e a volte può succedere che se io non mi soffermo su una cosa, non mi viene chiesta, ed io non la dico. Non posso dire tutto quello che voglio durante un…>>

Avv. VACCARO: <<Beh, se lei sta parlando di un argomento che è in tema e sta parlando proprio di quell’argomento, un conto è riferire il tutto o riferirlo in un certo modo, un conto è riferirlo in maniera diversa, così come l’ha raccontato oggi, poi andiamo nello specifico. Chiedevo una spiegazione se si ricorda, se giustamente non sa darmi spiegazione della differenza prendo atto e basta. Venendo alla visita medica, lei non si ricordava, lo faceva anche l’avvocato di parte civile, la domanda, o meglio prima ha dichiarato che non è stata visitata, non si ricorda se sono state fatte le domande per la sua salute, sulle situazioni pregresse. Io le faccio una domanda, lei è mai stata ricoverata presso enti ospedalieri, nel passato per attacchi d’asma?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono andata spesso in pronto soccorso, però non sono mai rimasta lì più…>>

Avv. VACCARO: <<Ricovero nel senso si è mai rivolta a strutture, si è mai rivolta a strutture pubbliche, per attacchi di asma? Ricoveri in questo senso.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io ho dei controlli periodici. Però non sono mai stata notti, giorni…>>

Avv. VACCARO: <<Non mi riferisco a notti e giorni, se lei si è rivolta a strutture pubbliche, perché siccome nella sua cartella…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Spesso ho fatto dei day hospital. Per fare dei controlli, quello sì.>>

Avv. VACCARO: <<Un day hospital se viene qualificato anche in maniera un po’ esagerata, ricovero, perché siccome nella sua cartella clinica risultano questi suoi ricoveri, vuole dire che quindi la domanda gli era stata rivolta sul suo stato di salute. Veniamo di nuovo al…, com’era vestita lei quel giorno del G8, il suo abbigliamento come era composto. E’ specifico rispetto ad un documento, cioè per esempio pantaloni, poi cosa aveva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Scarpe, calze…>>

Avv. VACCARO: <<Quante magliette aveva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Due.>>

Avv. VACCARO: <<E perché lei dice che quel famoso episodio della maglietta, scusi, gli abiti che si è tolta, dov’è che li aveva…, glieli hanno fatti mettere?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quando?>>

Avv. VACCARO: <<Quando è andata in infermeria per la visita?>>

Teste FRANCESCHIN: <<La maglietta con la stella l’hanno buttata.>>

Avv. VACCARO: <<No, gli abiti, è stata buttata, gli abiti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Vicino a me perché li ho rimessi.>>

Avv. VACCARO: <<Sul tavolo quindi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

Avv. VACCARO: <<La maglietta l’ha buttata lei o l’hanno buttata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi hanno indicato di buttarla, il cestino era lì vicino.>>

Avv. VACCARO: <<E non le è stata restituita?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

Avv. VACCARO: <<E queste battute, o critiche o come le ha chiamate lei prima, sul fatto del significato di quella stella e di leggersi le…, diciamo i libri sulle brigate rosse, che lei ha interpretato come un segno di scherno o comunque di provocazione. In che senso intende questa affermazione? Come scherno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi può ripetere la domanda?>>

Avv. VACCARO: <<Nel senso lei riferisce che hanno fatto questi commenti invitandola a leggere anche se avevano male interpretato il significato di quella stella perché tutti l’abbiamo letta. Abbiamo letto ciò che lei ha dichiarato. Le hanno fatto un attimo la critica per questa maglietta, e di leggersi dei libri sulle brigate rosse, giusto? Sembrava quasi più una critica o comunque un invito, mentre lei oggi l’ha riferito come se fosse stato quasi un modo per dileggiarla o…, virgolette insultarla.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non era un invito, se fosse stato un invito non me l’avrebbero detto in quelle circostanze, in quel modo.>>

Avv. VACCARO: <<Le circostanze erano quelle. Non è che potevano modificarle.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Spogliandomi davanti a loro…>>

Avv. VACCARO: <<E’ stato un commento alla sua maglietta o è stato in senso di scherno perché lei dice: scherno e gli altri ridevano addirittura, ad un certo punto ha detto.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Me la può ripetere scusi?>>

Avv. VACCARO: <<Lei prima delle domande del Pubblico Ministero lei ha detto che mentre venivano fatte queste battute gli altri ridevano. Non mi sembrano particolarmente segni di ilarità dire leggere i testi delle brigate rosse o sai cosa voglia dire la stella a cinque punte. Non è scherno, mi sembrava quasi un commento.>>

P.M.: <<Questa è una valutazione che dà l’avvocato. Faccia la domanda…>>

Avv. VACCARO: <<La domanda è come mai invece viene valutato in senso di scherno, vorrei sapere…>>

P.M.: <<Perché l’ha interpretata come scherno senza dire cosa sembra a lei, il commento fatto dal dottore.>>

PRESIDENTE: <<L’avvocato vuole sapere perché lei l’ha interpretata come un atteggiamento di scherno, su quali basi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché mi veniva posta la domanda: sai cosa significa una stella rossa? E poi tutto riferito a questa stella rossa, e ripetendo brigate rosse. E di continuo, quindi il contesto non era di certo di invito a informarmi su eventi storici, ma piuttosto a una situazione contestualizzabile in quel momento. Fosse stata la mia insegnante di storia avrei…>>

Avv. VACCARO: <<Ho capito. L’ultima domanda le varie cose che erano state sequestrate o meglio al momento del suo fermo - arresto cioè vale a dire l’orologio, l’anello, di metallo bianco, la macchina fotografica, il cellulare, le altre cose, le sono state restituite?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quando?>>

Avv. VACCARO: <<Le chiedo se sono state restituite, poi successivamente?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono state restituite solo a Alessandria quando…>>

Avv. VACCARO: <<Sì, certo perché essendo come detenuto va a Alessandria. Il denaro le è stato restituito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Il denaro non mi ricordo, mi ricordo che il cellulare era rotto. Parzialmente. Recuperabile ma non era nelle condizione…>>

Avv. VACCARO: <<Si ricorda se era stato compilato un verbale davanti a lei dei vari oggetti, compresi i documenti. Che le erano stati rinvenuti addosso al momento dell’arresto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo.>>

Avv. VACCARO: <<Perché nel verbale poi questo lo dirò e semmai chiederò se il Pubblico Ministero è d’accordo a una produzione di un documento, tutto questo sulle varie cose riguarda proprio il fatto della maglietta con la stella perché nel verbale in cui vengono indicati tutti gli oggetti appartenenti alla persona, dalla carta di identità a quello che ho elencato, compreso singolarmente specificate le varie…, il denaro, con le pezzature, comprese le monete, nell’abbigliamento viene indicato completamente, quindi fatto al momento della visita poi successivamente del detenuto a Bolzaneto, le magliette che erano due. Quindi vengono indicate. Vengono indicate le due magliette delle quali quindi si desume, si deduce come sono stati restituiti gli altri oggetti, forse è stato restituito anche questo.>>

PRESIDENTE: <<La teste ha dichiarato che l’ha buttata nel cestino.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, la teste ha dichiarato che l’ha buttata nel cestino. Che era insieme agli altri, io vedo qui che se qualcuno avesse voluto come si suole dire buttare via delle cose, sicuramente in un verbale che viene steso dove vengono indicate anche una moneta da 50 lire leggo come effetti personali un pantalone, uno slip, un calze, un scarpe, due magliette, più parla di altre cose che non riesco a leggere. Altri capi di abbigliamento.>>

P.M.: <<Non sono i capi consegnati al momento del…>>

Avv. VACCARO: <<Consegnati non credo. Consegnati. Però non credo che abbia consegnato. I capi.>>

P.M.: <<Consegnati…, c’è opposizione alla produzione perché nessun altro delle persone offese e ascoltate…>>

Avv. VACCARO: <<Perché per nessun altro c’è stato questo documento e per nessun altro c’è stato un problema…>>

P.M.: <<No, il documento c’è per tutte le persone.>>

Avv. VACCARO: <<Di avere buttato via un qualche cosa.>>

P.M.: <<C’è opposizione del Pubblico Ministero. Alla produzione in quanto non rilevante e comunque in quanto non vi è la prova che gli stessi oggetti siano stati restituiti perché è il verbale di consegna degli effetti personali.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale ammette l’acquisizione del documento richiesto dalla difesa.>>

Avv. VACCARO: <<Mi riservo solo per fare una fotocopia sennò rimango senza, nel pomeriggio le do la produzione. Il tempo materiale di farla. Me l’ha prestata un collega. Ho finito.>>

Avv. OREFICE: <<Io vorrei tornare un attimo indietro, lei ha già visto le divise. Se possiamo… se guardando le divise ci può dire la sua cella da chi è stata piantonata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Cambiavano le persone che stavano lì davanti ed anche le divise.>>

Avv. OREFICE: <<Lei ha detto…, almeno per un lungo periodo, cambiavano, però per un lungo periodo lei ha già risposto a questa domanda al Pubblico Ministero. Ha visto anche le divise, ha già detto qualcosa, se vuole io posso anche passare direttamente alla contestazione.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Era grigio verde.>>

Avv. OREFICE: <<Se la riconosce nelle foto.>>

Teste FRANCESCHIN: <<No, adesso no, non saprei…>>

Avv. OREFICE: <<Allora io le devo contestare che lei sempre nell’interrogatorio questo a cui stiamo facendo riferimento 20 novembre 2001 ha testualmente detto, in cella eravamo sempre piantonate da uomini in divisa come quello della foto C2. Se possiamo mostrare alla teste la foto C2. Mi conferma quindi che era questa la divisa di chi piantonava la sua cella?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Adesso non mi ricordo, comunque è verde. Ed io ho detto verde grigia.>>

Avv. OREFICE: <<Però aveva detto espressamente vedendo queste foto nel 2001 questo. Venendo un attimo al particolare degli orecchini, lei oggi ci ha detto che ha ricostruito la situazione dopo la scarcerazione da Alessandria, immagino lei ad Alessandria sia stata scarcerata subito dopo l’interrogatorio, giusto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<A Alessandria?>>

Avv. OREFICE: <<Sì.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sono stata lì tre giorni.>>

Avv. OREFICE: <<Sì, quindi subito dopo l’interrogatorio, quindi il Giudice dico, quindi è stata a Alessandria tre giorni, poi venne un Giudice l’ha interrogata, e qualche ora dopo è stata scarcerata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi parliamo della scarcerazione avvenuta a luglio 2001. L’interrogatorio novembre 2001, già le ha fatto notare il collega, c’era cinque mesi, ma per quanto riguarda gli orecchini io le devo contestare, lei ha detto se non mi veniva chiesto non ho risposto, lei sugli orecchini ha risposto seppure in maniera meno diretta ben due volte. Alla domanda del Pubblico Ministero. Perché leggo in sala medica quando mi sono spogliata e hanno messo tutto quello che avevo sul tavolo mi hanno detto di buttare la maglietta, quindi lei fa riferimento espressamente alla sala medica, al fatto che la fanno spogliare e non fa riferimento alcuno agli orecchini che le vengono tolti con le pinze ed ancora le devo contestare che sempre parlando nel passaggio successivo fisicamente non mi hanno toccato, stiamo sempre nella sala medica, la stessa gente mi ha fatto buttare gli orecchini di acciaio che indossavo, quindi lei ricorda perfettamente l’episodio degli orecchini, lo cita e in quel momento non dice che gli orecchini che indossava gli sono stati tolti con la pinza e racconta l’episodio come un episodio assolutamente sereno, nel contesto, casomai contesta il fatto che glieli hanno fatti buttare, ma non le modalità con cui gli sono stati tolti. Quindi questa contraddizione è evidente. Se ha una spiegazione sul punto che non può essere quella che ha fornito fino adesso perché sul punto lei aveva ampiamente risposto al Pubblico Ministero e non aveva parlato di pinze, che oggi si è anche dilungata nel descrivere.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Qual è la domanda?>>

Avv. OREFICE: <<Se mi può dare una giustificazione tra la versione di oggi dilungata sulla descrizione delle pinze per togliere gli orecchini, quando al contrario nel 2001 dopo quattro mesi dai fatti pur parlando degli orecchini, pure dicendo: sono stati buttati, non fa riferimento assolutamente a questa modalità di distacco degli orecchini, del piercing, l’abbiamo sentito oggi, in maniera sicuramente non gradevole, usiamo questo termine.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Vuole sapere perché non…>>

P.M.: <<Perché non ha parlato delle pinze?>>

Avv. OREFICE: <<No, perché ha parlato di orecchini e non ha parlato di pinze con cui venivano tolti.>>

PRESIDENTE: <<Perché non ha parlato del particolare delle pinze, in allora.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non so risponderle.>>

Avv. OREFICE: <<Ancora per quanto riguarda la sua posizione in cella, parliamo dell’ultima cella, lei oggi ci dice che stava in piedi. All’epoca lei fu sentita e disse espressamente la maggiore parte del tempo sono dovuto stare con la faccia al muro e qui sono io il primo a dire che non si capisce dal contesto se fa riferimento al corridoio o alla cella. Quindi quando fece…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In che occasioni ero con la faccia al muro?>>

Avv. OREFICE: <<Sì, anche quando era seduta. Era faccia al muro però.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sempre.>>

Avv. OREFICE: <<Esatto, quindi qui parla, faccia al muro, non ci dice assolutamente che era in piedi, parla di questa cella, faccia al muro alla fine e non ci dice che era in piedi, in piedi ce lo dice solo oggi. Se ci può chiarire anche perché pure parlando…>>

INTERVENTO: <<C’è opposizione a questo tipo di contestazione, nel verbale non c’è scritto né che era in piedi né che era seduta quindi non è una contestazione, eventualmente una precisazione. Non c’è una difformità.>>

Avv. OREFICE: <<La difformità è perché bisogna leggere tutto, dalla… allora dovremmo contestare dalla riga iniziale dove, della pagina precedente, dove dice: ci facevano stare sedute per terra con faccia al muro. Nella prima cella, quindi poi continua, racconta dalla prima cella all’ultima tutto quello che succede, arriviamo all’ultima cella, ci ridice: stavamo con la faccia al muro, rilevato che erano sedute nella prima la precisazione. Nella prima seduta, nell’ultima in piedi, non la fece all’epoca perché non la fece, chiediamogli questo.>>

PRESIDENTE: <<Ha capito la domanda? L’avvocato vuole sapere perché allora non specificò di essere stata in piedi. Come invece ha dichiarato oggi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Penso che al momento non mi sembrasse una cosa pesante al confronto di vedere picchiati dei ragazzi.>>

Avv. OREFICE: <<E perché oggi invece le sembra pesante dire che stava in piedi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Perché ho riletto quello che è successo e lo ritengo pesante.>>

Avv. OREFICE: <<Ha riletto cosa, chiedo scusa?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quello che mi sono appuntata io. Io mi sono scritta quello che mi è successo. Per ricordamelo. E quindi posso dire che nella mia sequenza di eventi stare in piedi è un evento importante.>>

Avv. OREFICE: <<Ma lei questo appunto che ha descritto quello che le è successo quando l’ha preparato per venire in udienza oggi o lo preparò dopo che uscì diciamo dal carcere di Alessandria?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non le so dare una data precisa. Sono passati cinque anni, potrei averlo fatto…>>

Avv. OREFICE: <<Lo so, però comprenda è importante in cinque anni succedono tante cose, lei fa degli appunti, modifica delle versioni, sarebbe importante comprendere questi suoi appunti se sono nell’immediatezza della scarcerazione, o nell’immediatezza di questa udienza.>>

P.M.: <<Non c’è modifica, cioè c’è…, non c’è modifica delle dichiarazioni, semmai c’è divergenza su alcuni punti che vanno contestati singolarmente. Cioè non si può dire c’è modifica delle dichiarazioni perché non c’è. E’ una cosa prospettata erroneamente, falsamente.>>

PRESIDENTE: <<Infatti non c’è nessuna modifica, casomai sono dichiarazioni…>>

P.M.: <<Semmai ci sono divergenze su alcuni punti che vanno contestati. E’ nociva la prospettazione in questi termini.>>

Avv. OREFICE: <<Non è nociva, è nocivo sentire un teste che fa degli appunti e che prima di venire a deporre legge degli appunti che non abbiamo, se c’è qualcosa di nocivo. Perché noi non sappiamo quando li ha scritti e quindi…>>

P.M.: <<Non sta consultando degli appunti.>>

Avv. OREFICE: <<L’ha detto la teste.>>

P.M.: <<Può avere fatto appunti anche suoi personali, cosa c’entra. Non sta consultando appunti adesso, sta rispondendo a delle domande.>>

Avv. OREFICE: <<Ma non ho detto che sta consultando degli appunti, ho detto che secondo me è nocivo sapere che una teste prima di venire a deporre ha letto degli appunti, prima di venire a deporre ha letto degli appunti, dico non sappiamo il momento storico in cui l’ha chiesto, li ha stesi e quindi non sappiamo quanto sia poi valida e attendibile la deposizione. Però la parentesi la chiudiamo.>>

P.M.: <<Gli appunti non sono nel processo, nel processo c’è la deposizione.>>

Avv. OREFICE: <<Allora per quanto riguarda ancora una ulteriore contestazione, per quando era nell’ultima cella, lei oggi ci dice che stava, che pensava di stare da sola e poi si è accorta che stava con Talin, se non erro.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Anche qui che devo contestare che nell’immediatezza lei ci disse, cioè nell’immediatezza, il 20 novembre, prima di essere trasferita a Alessandria mi hanno fatto stare in una cella da sola. Non fa alcun riferimento alla circostanza che ad un certo punto, mi sembra se ho capito bene, quando è uscita trova la sua amica, la sua amica, la sua compagna di sventure, in questo caso Talin.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Però quando sono…, mi hanno accompagnato insieme a Talin, mi sembra di averlo scritto, dichiarato. Alla camionetta, non so come chiamarla ed io me ne sono accorta poco prima di…>>

Avv. OREFICE: <<Sì, però lei se ne è accorta poco prima, non di oggi. Sempre nel momento in cui usciva dalla cella. 20 novembre 2001 lei non lo dice, dice: sono stata in cella da sola. Per un periodo sono stata in cella da sola. Quindi c’era stata quest’altra contestazione che le volevo fare ed ancora, qui veniamo a quella mia opposizione sulla contestazione della dottoressa Petruzziello prima. Per quanto riguarda quello che lei avrebbe visto dentro una cella, i ragazzi a torso nudo, lei oggi ci dice che nella cella c’erano degli agenti. Giusto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Lei qui ci disse, disse al Pubblico Ministero: si sentivano continuamente tonfi sui muri, mentre passavo ho guardato dentro una cella dove c’erano ragazzi con le braccia al muro e piedi divaricati. A torso nudo segnato dai corpi, ma non fa alcun riferimento alla presenza di agenti dentro alle celle né tanto meno alle divise. Chiedo, come è possibile dopo cinque anni ricorda, non so c’erano gli agenti dentro, ma addirittura anche le divise?>>

P.M.: <<Chiedo scusa, qui rifaccio la stessa osservazione che…, la contestazione è parziale, va fatta tutta complessiva. Non si può leggere una frase avulsa dal contesto quando c’è una frase precedente che rende chiaramente il senso…>>

Avv. OREFICE: <<Quello che secondo me non poteva essere contestata prima perché era una…>>

P.M.: <<Passavo nel corridoio dove danno le celle, era pieno di agenti con la divisa di cui alla foto D2 altissimi, si sentivano continuamente tonfi sulle pareti, mentre passavo ho guardato dentro una cella che sono quelle stesse che davano nel corridoio dove passava, cioè non si può leggere una frase avulsa dal contesto a piacimento.>>

Avv. OREFICE: <<Dottoressa mi scusi ma è lei che dimentica un particolare importante, leggiamola con la punteggiatura e leggiamo bene: mentre passavo nel corridoio dove danno le celle era pieno di agenti. Era pieno il corridoio, di agenti. Con la divisa D2; a domanda risponde, quindi è un’altra domanda. Gli ha appena fatto, il Pubblico Ministero domanda sul corridoio, il corridoio è pieno di agenti; a domanda risponde, quindi io non ho fatto una contestazione avulsa dal contesto. L’argomento finisce sul corridoio, gli agenti D2 altissimi. Altra domanda: cosa vede nelle celle? Nelle celle vedo i ragazzi a torso nudo. Questo è il contesto dell’interrogatorio. Rendere unanime ed unica la mia risposta, alla seconda, quello sbagliato per quello mi sono opposto prima, alla contestazione del Pubblico Ministero, reitero ora, perché leggiamo punti, virgole e domande e risposta. Quindi…>>

PRESIDENTE: <<Quindi l’avvocato vorrebbe sapere perché lei in allora non parlò della presenza nella cella degli agenti di cui invece oggi ha riferito?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non lo so perché all’epoca non ne parlai. Non mi ricordo.>>

Avv. OREFICE: <<Poi abbiamo già fatto la contestazione, cioè…>>

PRESIDENTE: <<Le celle erano illuminate quando lei passò, in quel momento, c’era luce?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non erano molto illuminate, io mi ricordo che vedevo giusto quello che… quello che riuscivo a scorgere passando, quindi se fosse stato anche perfettamente illuminato dal mio punto di vista non si vedeva, completamente l’interno. Quindi io vedevo la prima, il primo ragazzo bene. Poi vedevo dietro gli altri che erano coperti dal primo, ma passando comunque non…, non potevo entrare, controllare, o anche spostarmi troppo per guardare dentro.>>

PRESIDENTE: <<Lei ricorda se la cella era illuminata oppure se era in penombra o se la fonte di luce veniva da un’altra parte?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo da che parte venisse la luce.>>

PRESIDENTE: <<Prego avvocato, scusi.>>

Avv. OREFICE: <<Qui già ha letto cioè ha già sentito la teste perché ne abbiamo appena parlato sulla contestazione quindi lei sugli agenti in divisa D2 che erano presenti nel corridoio, aveva dato una caratteristica fisica che l’aveva colpita, se ce la può.., se se la ricorda anche oggi sennò già l’abbiamo contestata in parte. A lei rimase impresso un qualcosa di questi agenti D2 sotto una caratteristica fisica.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Adesso…>>

Avv. OREFICE: <<Lei disse che erano altissimi.>>

Teste FRANCESCHIN: <<L’ha detto lei prima.>>

Avv. OREFICE: <<Sì, infatti l’abbiamo letto nel contesto, quindi ricorda che erano agenti altissimi?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In questo preciso istante non mi ricordo.>>

Avv. OREFICE: <<Però all’epoca la cosa la colpì per ricordarlo nel 2001, oltre che all’altezza si ricorda se avevano una corporatura molto robusta, cioè se erano solo alti o se erano proprio figure…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Non mi ricordo, ma non potevo guardare.>>

Avv. OREFICE: <<Li ha visti, sono altissimi, ha visto…, va beh, questa è una valutazione mia. Una ultima precisazione questa. Lei ha detto che ha sentito dei tonfi al muro, sentiva?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<E poi ha risposto già alla domanda del Pubblico Ministero: non ricordo grida.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

Avv. OREFICE: <<Qualcosa del genere. Se può spiegarmi meglio questo non ricordo grida. Se lei che non corda in questo momento storico, se gridavano o se lei non ricorda grida, che significa che ha chiara l’idea e non ricorda che nessuno urlasse, quindi le grida non c’erano. Perché…?>>

Teste FRANCESCHIN: <<In ogni caso io adesso non mi ricordo delle grida. Però mi ricordo chiaramente i tonfi soprattutto nel momento in cui Talin si è assentata perché è tornata che stava…>>

Avv. OREFICE: <<Sì perfetto. Cioè anche lei adesso dice non ricordo…, cioè lei adesso non è in grado di dirci se dentro a Bolzaneto si sentivano grida o meno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

Avv. OREFICE: <<Quindi non può né escluderlo, né confermarlo?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Esatto.>>

Avv. OREFICE: <<E questo deve, dobbiamo intenderlo anche nella frase riportata nell’interrogatorio del 2001 con questa frase: non ricordo grida. Che indubbiamente dà adito a una interpretazione duplice. Quindi anche all’interrogatorio lei ricorda di non ricordare. Che non ricordava?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Scusi?>>

Avv. OREFICE: <<Non ricorda oggi delle grida, ricorda che già quattro anni fa nel 2001 non ricordava, non le erano rimaste impresse, in mente delle grida, giusto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io adesso posso dirle quello che mi ricordo adesso. Adesso non mi ricordo grida.>>

Avv. OREFICE: <<Grazie, non ho altre domande.>>

P.M.: <<Lei si ricorda se le sono state mostrate delle foto del personale della polizia penitenziaria in servizio a Bolzaneto, se le sono state mostrate degli album durante l’audizione?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Sì.>>

P.M.: <<Si ricorda se ha effettuato dei riconoscimenti in particolare con riferimento all’agente donna che la accompagnava durante gli spostamenti e al bagno?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Io mi ricordo vagamente delle caratteristiche di questa donna, però non sono mai riuscita a identificarla con un volto. Quindi adesso non saprei dirle.>>

P.M.: <<Però ricorda se ha effettuato un riconoscimento con riferimento a questa agente che la accompagnava? Al bagno.>>

Teste FRANCESCHIN: <<Quella del bagno no, non mi ricordo.>>

P.M.: <<E con riferimento all’agente che l’ha accompagnata alla sala medica o comunque negli spostamenti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi ricordo di una donna con i capelli biondi poi…>>

P.M.: <<Ricorda se ha riconosciuto anche una foto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi ricordo che ho individuato una foto però non saprei dire se era di lei o di un’altra, perché adesso non mi ricordo cosa…, chi c’era in quella foto.>>

P.M.: <<Non ricorda che foto era?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No.>>

P.M.: <<Allora, procedo a contestazione. Il 20 novembre 2001, la signora Franceschin, aveva riconosciuto, riconosco la persona ritratta nella foto 307 come l’agente che mi accompagnava nella sala medica e addetta nell’accompagnarmi. Chiedo che possa essere mostrata alla teste la foto numero 307 dell’album della polizia penitenziaria che è documentazione ufficiale acquisita dal Tribunale, 4 punto nove.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza il Pubblico Ministero…>>

Avv. OREFICE: <<Non c’è opposizione, io voglio solo fare rilevare che già sappiamo chi ha riconosciuto e non è imputata, mi corregga il Pubblico Ministero…>>

P.M.: <<Non importa. A me interessa fare rilevare il riconoscimento perché…>>

Avv. OREFICE: <<Perfetto, quello che tante volte è interessato a me personalmente come difensore, quando vengono riconosciute persone come imputate, questo Tribunale dice: sono irrilevanti. Io non mi oppongo, io mi associo alla richiesta del Pubblico Ministero. Nel fare vedere in questo caso questo riconoscimento, ma formalmente chiedo che venga come dire modificata la giurisprudenza del collegio e di fronte ai riconoscimenti anche dei non imputati così come richiesti dal Pubblico Ministero, quando saranno chiesti da noi difensori, non si dovrà dire irrilevanti, perché siamo nella stessa identica situazione.>>

P.M.: <<La questione che prospetta oggi l’avvocato Orefice riguardava persone che non erano comunque state toccate dal procedimento al quale non erano attribuiti comportamenti specifici. La persona effigiata nella foto, è una persona che intanto è stata indagata, è stata anche sottoposta a incidente probatorio per ricognizione di persona e in riferimento alla quale è stata anche avanzata richiesta di archiviazione. Che si è discussa due giorni fra, la cosa, quindi la situazione è diversa rispetto alle richieste precedenti dall’avvocato Orefice che riguardavano riconoscimenti con riferimento a personale a cui non erano attribuiti comportamenti specifici. Invece la persona effigiata nella foto è una persona che è stata toccata dalle indagini anche in maniera molto significativa perché vi fu anche un incidente probatorio per ricognizione di persona. Chiedo pertanto che venga mostrata la foto numero 307 che è stata riconosciuta. Sono autorizzata Presidente?>>

PRESIDENTE: <<Qual è la rilevanza?>>

P.M.: <<Perché è un agente della polizia penitenziaria che effettuava gli accompagnamenti e in riferimento al quale erano state fatte anche delle contestazioni con riferimento a costrizioni durante l’accompagnamento.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale non ammette la richiesta del Pubblico Ministero non ritenendola rilevante. Ci sono altre…>>

P.M.: <<No, nessuna altra.>>

PRESIDENTE: <<Quando ha saputo, se ha saputo che sua sorella era stata avvisata, le risulta che sia stata poi effettivamente avvisata?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Mi risulta che sia stata avvisata sì. L’ho saputo però dopo che sono uscita da Alessandria. E poi… basta.>>

PRESIDENTE: <<Fino a che è rimasta a Bolzaneto non l’ha saputo, nessuno gliel’ha detto?>>

Teste FRANCESCHIN: <<No. Sono stata l’unica a cui è stato chiesto, le altre ragazze non gli è stato chiesto nulla di avvisare.>>

PRESIDENTE: <<In riferimento all’altezza degli agenti che lei, a cui si è riferita… lei quanto è alta?>>

Teste FRANCESCHIN: <<1 e 61.>>

PRESIDENTE: <<Di quanto più o meno rispetto a lei potevano essere più alti?>>

Teste FRANCESCHIN: <<Adesso non mi ricordo, comunque io guardavo verso il basso, quindi vedevo al massimo, cioè non vedevo la parte alta. Probabilmente… non lo so.>>

PRESIDENTE: <<Va bene. Se può siglare la piantina. Può andare, grazie. L’udienza è aggiornata alle ore 15.00 per la prosecuzione dell’istruttoria.>>

L’udienza viene sospesa.

L’udienza riprende.

PRESIDENTE: <<Teste assistito ai sensi dell’articolo 197 bis Codice di Procedura Penale. Assistito dall’avvocato Lamma. Il Pubblico Ministero esibisce il verbale di interrogatorio del signor Ferrazzi in data 9 agosto 2001 al solo fine di fare constare che allo stesso erano stati dati gli avvisi di cui all’articolo 64 Codice di Procedura Penale. Per cortesia stia in piedi e legga la formula che ha davanti.>>

Teste FERRAZZI: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Prenda il microfono e dica il suo nome.>>

Teste FERRAZZI: <<Fabrizio Ferrazzi, nato a La Spezia il 20 giugno del 1950.>>

P.M.: <<Lei venerdì 20 luglio 2001 é stato condotto presso la caserma di Bolzaneto?>>

Teste FERRAZZI: <<Poco dopo le nove di sera credo. Sì, devono essere passate le nove.>>

P.M.: <<Lei che attività svolgeva all’epoca?>>

Teste FERRAZZI: <<Prima insegnavo, comunque all’epoca ero già…, in una azienda agricola. Della mia famiglia giù in provincia di Lecce.>>

P.M.: <<Precedentemente insegnava ha detto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Vuole dirci appunto a che ora pressappoco è arrivato presso la caserma?>>

Teste FERRAZZI: <<Dopo le nove.>>

P.M.: <<Ricorda con che mezzo è stato condotto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, era.., ci ha prelevato con due persone che erano con me, siamo rimasti a lungo lì in zona fiera e poi appunto ci ha prelevato un pulmino, un cellulare, non so come definirlo, dove c’erano altri arrestati, altri fermati, probabilmente erano stati prelevati prima.>>

P.M.: <<Lei ricorda, conosceva qualcheduno delle persone che sono state condotte con lei?>>

Teste FERRAZZI: <<Le due che erano state condotte praticamente tutto il giorno, da quando io sono stato arrestato, fermato verso non so mezzogiorno e mezzo, l’una. Poi sono stato portato dentro, ad un cellulare dove c’erano due…, un francese e che poi ho saputo si chiama La Val e un ragazzo di Roma, che mi sembra, ho saputo…, mi sembra Dionisi, una cosa del genere. Quello l’ho saputo poi ovviamente…, perché siamo rimasti poi insieme tutto il giorno prima presso una caserma della stradale, poi parecchio tempo lì in zona fiera…>>

P.M.: <<E siete poi arrivati anche insieme a Bolzaneto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, poi però lì li ho persi di vista tranne il francese su cui… che ho visto subire alcune cose lì a Bolzaneto.>>

P.M.: <<Ecco, sul cellulare era da solo o era insieme…?>>

Teste FERRAZZI: <<No, c’erano tutti questi…>>

P.M.: <<C’erano anche queste persone?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, c’erano tutte queste… e poi c’erano altri, altri fermati, altri arrestati.>>

P.M.: <<Lei vedo che porta gli occhiali. Signor Ferrazzi, volevo dirle, volevo chiederle, che problemi sa, che problemi ha di vista, se vuole spiegare che problemi ha di vista, e qual è la situazione attuale, e qual era nel luglio 2001?>>

Teste FERRAZZI: <<E’ identica a quella di adesso. Io naturalmente più che altro dall’età di 15 anni etc. non so precisamente quale possa essere così quante diottrie mancano etc..>>

P.M.: <<Se vuole…, sì, se vuole dire che tipo di…?>>

Teste FERRAZZI: <<Siccome c’è stata una cosa per un riconoscimento, una volta..., io posso stare parecchi… Giorni a Bolzaneto a Alessandria, tre giorni sono rimasto senza occhiali. Ecco, perché me li hanno…>>

P.M.: <<Le chiedo se vuole dire al Tribunale che tipo di problemi ha alla vista e…?>>

Teste FERRAZZI: <<Dall’età di 15 anni. Una miopia…>>

P.M.: <<Grave?>>

Teste FERRAZZI: <<Non lo so. E’ sempre stato quella lì, non molto forte, cioè io per esempio vedo per leggere, adesso poi con l’età è diventata anche una cosa... diciamo comunque io vedo così. Chiarissimo. Così devo abituarmi e dopo così un’oretta, insomma però chiaramente essendo un po’ sfuocato…>>

P.M.: <<Anche le sembianze delle persone diciamo le distingue bene fino a che distanza pressappoco, se vuole dire al Tribunale?>>

Teste FERRAZZI: <<E’ chiaro che...>>

P.M.: <<Preciso la rilevanza della domanda, è un riferimento appunto a dei riconoscimenti che c’erano stati fatti a una ricognizione proprio per incidente probatorio per ricognizione di persona.>>

Teste FERRAZZI: <<Di fatti non so se ricorda, io posso farlo anche senza occhiali il riconoscimento. Perché…>>

P.M.: <<Risponda al Tribunale.>>

Teste FERRAZZI: <<Ovviamente ci sono delle situazioni in cui al buio, al buio insomma con scarsa luminosità così. Non mi sentirei assolutamente…, non mi sentirei in grado di potere dire: io riconosco…, ma se parliamo di quella situazione che si è creata in quello spazio ristretto illuminato etc. etc. le persone che erano a distanza di me di dieci metri, di quindici metri, e poi non parliamo di quelli che invece mi stavano davanti, su quello ovviamente non c’è alcun dubbio.>>

P.M.: <<Quindi è in grado di distinguere anche senza occhiali le fattezze delle persone alle condizione che ha detto adesso?>>

Teste FERRAZZI: <<Diciamo che al di là dei…, cosa ci può essere, ecco, se qualcuno fosse lì alla parete, là in fondo no. Non potrei riconoscerlo. Dall’inizio lì del coso, dal bancone e naturalmente poi quelli che mi sono lì a due metri, quelli…>>

P.M.: <<Quelli che sono vicino.>>

Teste FERRAZZI: <<Quelli li vedo chiaramente, è ovvio.>>

P.M.: <<Ecco lei aveva con sé un bagaglio quando è stato portato a Bolzaneto al momento dell’arresto?>>

Teste FERRAZZI: <<No, io avevo uno zaino, dove tra l’altro c’era appunto passaporto, occhiali, etc., che…>>

P.M.: <<Questo zaino l’aveva con sé quando è arrivato a Bolzaneto, oppure no?>>

Teste FERRAZZI: <<No, no nel momento dell’arresto, infatti ci sono anche…, sono state fatte molte foto al mio arresto, si vede questo poliziotto che ha il mio zaino, poi ho chiesto anche alla DIGOS a La Spezia perché c’era il passaporto dentro, niente è scomparso.>>

P.M.: <<All’interno dello zaino vi erano anche gli occhiali?>>

Teste FERRAZZI: <<C’erano gli occhiali. C’era un libro, gli occhiali, e il passaporto.>>

P.M.: <<Va bene, ecco, vuole dirci al momento in cui è arrivato a Bolzaneto, la situazione che ha trovato al momento in cui è sceso…?>>

Teste FERRAZZI: <<Posso dire una cosa? Naturalmente questa capacità di vedere, si accentua, con il passare del tempo. Perché ovviamente c’è la ginnastica minimo… perché ripeto, io sono stato tre giorni a Alessandria e alla fine a Alessandria non è che…, parlavo con il…, andavo al…, perché ero senza occhiali, perché appunto gli occhiali…>>

P.M.: <<Certo. Vuole dirci la situazione che ricorda essere presente a Bolzaneto. Al momento della discesa dal mezzo con cui è stato condotto, chiedo che venga autorizzato il teste a visionare la piantina ufficiale della caserma di Bolzaneto, il documento uno punto tre.>>

PRESIDENTE: <<Viene sottoposto al teste il documento uno punto tre.>>

P.M.: <<Vedrà che c’è una piantina. E’ diciamo la piantina ufficiale della caserma di Bolzaneto. Dovrebbe indicare sulla piantina i luoghi a cui fa riferimento nelle sue dichiarazioni. Lei vuole dire appunto che situazione ha trovato quando è sceso?>>

Teste FERRAZZI: <<Quando siamo scesi, vero?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste FERRAZZI: <<Sul pulmino tutto sommato le cose sono state abbastanza…, anzi c’era un poliziotto il quale cercava di…, perché questo francese aveva le mani paonazze, livide, voleva in qualche modo aiutarlo.>>

P.M.: <<Avevate le mani ammanettate?>>

Teste FERRAZZI: <<Certo.>>

P.M.: <<Con manette tradizionali o con altro tipo di manette?>>

Teste FERRAZZI: <<Roba di plastica. E questo ragazzo francese ce le aveva proprio nere, insomma, il poliziotto cercava in qualche modo di…>>

P.M.: <<Il ragazzo francese intende la persona…?>>

Teste FERRAZZI: <<La Val. Che poi che si chiamasse La Val, ovviamente l’ho saputo, però sapevo già che era francese. E sul pulmino. Quando siamo scesi, va beh, scesi, le persone, gli agenti che erano a terra, tirati giù…>>

P.M.: <<Come siete…, diciamo come siete…?>>

Teste FERRAZZI: <<Io personalmente credo di no. Non ricordo, però sono scesi. Siccome io avevo tutto il sangue... perché ero stato…>>

P.M.: <<Ecco, lei aveva delle ferite?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, molto visibili anche se poi era una cosa molto leggera.>>

P.M.: <<Vuole dire che ferite aveva?>>

Teste FERRAZZI: <<Io ero stato verso mezzogiorno e mezzo, l’una, al momento dell’arresto, proprio calpestato per qualche…, un venti, trenta secondi da una decina di uomini, di un reparto, credo fosse il reparto mobile di Roma. E va beh, a parte tutte le…, fortunatamente non ho nessuna frattura per miracolo, comunque però molto visibile e molto diciamo molto drammatico, scenografico anche se poi in realtà non è stato, non era una cosa così grave, però…, poi ci sono tante foto perché è stato uno dei primi arresti quindi è stato… completamente pieno di sangue, rappreso. Perché poi sono rimasto lì tutto il giorno. L’unica cosa che nelle ore trascorse alla caserma della polizia stradale, non era una infermiera, ha detto che era una volontaria. Aveva applicato una benda, aveva detto: questo deve andare in ospedale, però…>>

P.M.: <<Quindi questo prima di essere condotto a Bolzaneto?>>

Teste FERRAZZI: <<Certamente, la mattina subito verso le due, per cui io sono sceso con tutta questa faccia di sangue rappreso, queste cose, semplicemente…>>

P.M.: <<E’ sceso, ha potuto scendere normalmente o ci sono stati dei problemi?>>

Teste FERRAZZI: <<Io personalmente, in quel caso lì io non ricordo di avere subito, però altri scendevano, non da parte di quelli che erano sul pulmino che tutto sommato…, anzi un agente aveva detto: allora cosa facciamo, state bravi, stiamo bravi oppure vi dobbiamo fare con le cattive, io ho risposto: siamo gente ragionevole, non credo che sia il caso. Quindi sul pulmino le cose sono andate… invece alla discesa niente. Calci…>>

P.M.: <<Che situazione c’era…?>>

Teste FERRAZZI: <<All’entrata.>>

P.M.: <<Sì. Prima di, se ricorda, le chiedo, nel piazzale, vedrà che ci sono…?>>

Teste FERRAZZI: <<Questi schiaffi, pugni c’erano che non mi hanno stupito gran che perché li avevo già visti all’entrata della polizia stradale. E era quasi una cosa normale.>>

P.M.: <<Le chiedo, appunto se…?>>

Teste FERRAZZI: <<Un poliziotto semplicemente, ma è una…>>

P.M.: <<Le chiedo se c’erano dei poliziotti nel piazzale, degli agenti?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, mi ricordo uno che passando, ma è una inezia, ha detto: ti hanno aperto la testa. Dovevano aprirtela, spaccartela fino in fondo.>>

P.M.: <<Ma questo nel piazzale?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, mentre stavamo entrando dentro.>>

P.M.: <<Prima di salire nei gradini quindi?>>

Teste FERRAZZI: <<Fuori, fuori.>>

P.M.: <<Quindi prima di…?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, so che mi sembrava che ci fossero delle siepi, non ricordo comunque senz’altro fuori. Ma niente di…, di clamoroso, ripeto forse perché avevo già assistito a queste entrate con calci e poi… niente di…>>

P.M.: <<Questa frase gliela ha rivolta una persona in divisa o…?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda che divisa?>>

Teste FERRAZZI: <<No, assolutamente.>>

P.M.: <<Neanche il colore?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse era della polizia di Stato, ma non ci ho fatto neanche caso, ormai avevo visto qual era il clima durante tutto il giorno, quindi uno quasi fino a quel momento lì mi sembrava quasi la norma, è stato dopo che c’è stato un salto di qualità.>>

P.M.: <<Ecco, allora se vuole dire appunto passato questo momento, a partire dai gradini, cosa è successo? Vede che ci sono tre gradini?>>

Teste FERRAZZI: <<Siamo entrati dentro in questo androne.>>

P.M.: <<Lei era accompagnato sempre da questo agente che era presente su un cellulare?>>

Teste FERRAZZI: <<Diversi agenti.>>

P.M.: <<Senta, le chiedo come lo accompagnavano, con che modalità, lei mi ha detto che aveva le mani legate, avanti o dietro?>>

Teste FERRAZZI: <<Dietro, dietro.>>

P.M.: <<Dietro. Con che modalità?>>

Teste FERRAZZI: <<Anzi io ho detto ad uno di questi agenti, quello che si era interessato, perché io ho detto: ho apprezzato il suo interessamento e lui ha detto: sì, ma da parte nostra c’è sempre un atteggiamento così.>>

P.M.: <<Perché come si era comportato sul cellulare?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, per le mani paonazze…>>

P.M.: <<Per il francese. Ecco, può descriverci come lo accompagnava, con che modalità?>>

Teste FERRAZZI: <<Niente, siamo entrati dentro questo androne, e dove, non ho neanche bisogno di guardare la cartina perché me lo ricordo bene, poi ho ripensato tante volte, a volte le testimonianze e dati, cioè le testimonianze, voglio dire sì, davanti ai Pubblico Ministero, e subito qui entrando sulla destra, c’era un ufficio. Dove mi sembra che il responsabile fosse non so un graduato, questo ufficiale era alto, biondo. Magro che tutto sommato è stato la persona forse più corretta, più civile incontrata lì dentro. Comunque…>>

P.M.: <<Ha visto questa persona entrare dentro, la prima ha detto? Prima stanza su?>>

Teste FERRAZZI: <<Sulla destra.>>

P.M.: <<Entrando?>>

Teste FERRAZZI: <<Sulla destra, anche dall’altra parte c’erano degli… uffici insomma, anche dalla parte opposta. Però io poi ho avuto a che fare...>>

P.M.: <<Però non mi ha ancora risposto. La persona che lo accompagnava come lo accompagnava, in che modo, la teneva per qualche parte del corpo oppure camminavate a fianco?>>

Teste FERRAZZI: <<Evidentemente non è stata una cosa così importante perché le cose importanti, probabilmente sono arrivato senza essere accompagnato, non lo so.>>

P.M.: <<Nell’atrio quindi vede…?>>

Teste FERRAZZI: <<Nell’atrio la scena appunto è abbastanza sì. Colpiva, perché c’era… piuttosto caotico. Un momento di… divise diverse, uniformi diverse.>>

P.M.: <<Quindi lì nell’atrio?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, uniformi diverse.>>

P.M.: <<Dopo gli scalini in quel vano lì dopo gli scalini?>>

Teste FERRAZZI: <<Nell’atrio, praticamente tra i due uffici.>>

P.M.: <<Esattamente, c’erano ha detto?>>

Teste FERRAZZI: <<C’era un via vai di agenti con divise diverse. Alcuni in borghese probabilmente saranno stati non so dei funzionari, non lo so, etc..>>

P.M.: <<Senta, può dire le divise com’erano?>>

Teste FERRAZZI: <<Alcuni erano, la divisa quella di diciamo da polizia di Stato insomma.>>

P.M.: <<Può dire il colore?>>

Teste FERRAZZI: <<Beh, quel blu non so, quelli della penitenziaria lì non mi sembra di averli visti subito. E questi, la maggiore parte erano ragazzi. Molti sanguinanti, che venivano percossi, picchiati, sbattuti contro il muro, stai fermo con le mani. Quindi una scena di una certa caotica violenza.>>

P.M.: <<Ma questi li ha visti nell’atrio quindi?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, nell’atrio, già nell’atrio questi.>>

P.M.: <<Cioè ha visto degli agenti, archetti con la divisa blu, blu come…?>>

Teste FERRAZZI: <<C’erano quelli con la divisa blu. Poi ce n’erano… Adesso mi riesce difficile sapere se quelli della penitenziaria li ho visti subito.>>

P.M.: <<Ma lei diciamo questa scena di questi agenti che ha detto percuotevano dei ragazzi?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, per esempio adesso le dico subito, per esempio…>>

P.M.: <<L’ha vista subito o è…>>

Teste FERRAZZI: <<Questo ambisce, questo clima appunto di…, come possiamo dire, di sopraffazione fisica, questi erano... una situazione abbastanza caotica e lì io appena arrivato lì poco dopo che ho detto a questo agente che avevo apprezzato… lui mi ha detto: ma noi siamo sempre così… mi si è avvicinato una persona, che avrà avuto, che era in borghese, vestito di scuro, avrà avuto una cinquantina di anni, piuttosto corpulento. Capelli neri con una riga così da una parte. Che mi ha detto: io sono un medico.>>

P.M.: <<Può ripetere com’era vestito?>>

Teste FERRAZZI: <<Non era in camice e neanche in uniforme. Era vestito di scuro, mi sembra.>>

P.M.: <<Può precisare se se lo ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Vestito di scuro. Le mani…>>

P.M.: <<Ma dico cosa aveva, non so una tuta, un vestito…, maglie e pantaloni?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché poi mi ricordo quando è andato via alle due di notte che si è infilato una specie di giubbotto di giacca a vento che non c’aveva, non aveva lì in quel momento. Comunque quello che mi ricordo appunto, una…, non in uniforme, non in camice. Vestito scuro. Che mi dice: io sono un medico, ripeto sui 50 anni, piuttosto corpulento. Con capelli neri, con…, da una parte.>>

P.M.: <<Come i capelli?>>

Teste FERRAZZI: <<Capelli neri forse un po’ brizzolati.>>

P.M.: <<Come diciamo come tipo?>>

Teste FERRAZZI: <<Lisci.>>

P.M.: <<E l’altezza più o meno?>>

Teste FERRAZZI: <<Siccome era abbastanza corpulento, robusto...>>

P.M.: <<Rispetto a lei? Per esempio più alto o più basso?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse un po’ più alto di me, forse, forse un po’ più alto di me o perlomeno sì, insomma una cosa..., più che altro è difficile potere paragonare vedendo così, un fisico simile, oltretutto...>>

P.M.: <<Un po’ più alto di lei dice?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Perché quando era stato sentito l’11 giugno 2002 aveva detto: forse più basso di me.>>

Teste FERRAZZI: <<Può darsi.>>

P.M.: <<Lei quanto è alto?>>

Teste FERRAZZI: <<1 e 74. Può darsi.>>

P.M.: <<Si è qualificato come un medico?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. E mi ha detto, cosa c’è, io ripeto avevo tutta questa faccia coperta di sangue. Questo, questa specie di... siccome avevo tutto le..., le costole cominciavano ovviamente all’inizio al momento di... il dolore non c’era, però mi cominciava a fare male. Però visto che ero rimasto tutto il giorno così presumevo di non avere niente di rotto. E di fatti ho detto: non credo che ci sia niente di rotto, beh, c’è...>>

P.M.: <<Lei ha chiesto qualcosa?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, sì, mi ha detto appunto se c’era qualcosa che dovevo dire, dico, io ho risposto: non credo ci sia niente di rotto.>>

P.M.: <<Mi scusi, cosa le ha chiesto il dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi avrà chiesto appunto che cosa avevo, cosa... appunto ed io ho risposto, non mi ricordo come lui ha formulato la sua domanda, però il senso era questo ovviamente, mi ricordo ovviamente che io ho risposto: non credo che ci sia niente di rotto.>>

P.M.: <<Le ha fatto una visita?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Ha alzato...>>

P.M.: <<Può descrivere cosa ha fatto?>>

Teste FERRAZZI: <<Ha alzato la..., c’era...>>

P.M.: <<Lei che indumenti aveva?>>

Teste FERRAZZI: <<Una, cos’era una maglietta, una camicia, una camicia credo sì, e sopra il K-way, va bene? Però c’avevo le mani legate dietro, questa è una cosa particolare che adesso dico perché... ha tirato su qua, ha tastato, come ho detto fin dai primissimi giorni, non è durata più di cinque secondi letteralmente questa cosa. E poi ha detto: va bene, anzi ha detto, ripeto, avevo il viso coperto di sangue, rappreso... questa cosa qua. Ho detto: qua appena... appena mi hanno messo questa..., sì insomma questa specie di benda, insomma così una volontaria, questa caserma della polizia stradale, ha detto che dovevo andare in ospedale, non lo so. Lui non ha prestato molta attenzione, alla situazione. La visita è consistita in questo confermare che non c’era niente di rotto, cinque secondi ripeto e ha detto: abile arruolato.>>

P.M.: <<Le ha chiesto se poi aveva altre ferite?>>

Teste FERRAZZI: <<Assolutamente. Allora, abile arruolato, mi ha chiesto se avevo altre ferite, assolutamente sì, al...>>

P.M.: <<Non le ha chiesto?>>

Teste FERRAZZI: <<Assolutamente.>>

P.M.: <<Le volevo scusi ricordare che il 9 agosto 2001 quando era stato sentito, aveva detto: mi ha chiesto se avevo altre ferite?>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora sarà così, mi scusi allora assolutamente, ma immagino sarete abituati ad avere testimoni sapete come..., mi scusi dell'assolutamente.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda se precisò di altri, diciamo, disturbi che aveva, di altri problemi che aveva avuto in seguito al suo arresto?>>

Teste FERRAZZI: <<No, no, il 9 agosto quella fatta subito dopo il 9 agosto 2001?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora è senz’altro così, è ovvio. Che ero..., sì.>>

P.M.: <<Ecco, ed io le ho fatto un’altra domanda se se lo ricorda se lei gli parlò di altri colpi che aveva ricevuto?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Ripeto, io ho detto, io adesso non ricordavo questa sua ulteriore domanda, io appunto ho fatto questa cosa ed appunto non credo niente di rotto, lui ha tastato. Qua sopra...>>

P.M.: <<Ma gli riferì se era stato colpito o meno in altre parti del corpo, a parte la frase: non c’è niente di rotto?>>

Teste FERRAZZI: <<I problemi erano queste..., le costole, poi quello che veniva evidenziato, da questo sangue rappreso che gli ho detto appunto: ho qui questa fasciatura, fasciatura, non so cos’era, un cerotto, appena, appena. Che però mi hanno detto che ci sarebbe stato bisogno di un ricovero, e lui questo non l’ha..., e poi va beh, c’era un’altra cosa che però non gli ho detto, è venuta dopo. Poi naturalmente ho avuto altri incontri con... La caviglia, probabilmente mi avevano, anzi ci sono delle foto, si vedono con gli anfibi che mi calpestano la caviglia. Che mi stava cedendo. Però non gli ho detto di quello perché al momento non... comunque appunto...>>

P.M.: <<Non glielo disse della caviglia?>>

Teste FERRAZZI: <<Al momento penso di no. Al momento credo di no.>>

P.M.: <<Il 9 agosto 2001...?>>

Teste FERRAZZI: <<Che gli ho detto anche della caviglia? Se gliel’ho detto allora...>>

P.M.: <<Aveva detto: ho accennato a colpi al tronco, ai fianchi e alla caviglia?>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora gliel’ho detto subito.>>

P.M.: <<Ecco, dopo quindi dopo...>>

Teste FERRAZZI: <<Allora, io mi rigiro, mi rigiro, da un lato. Io mi giro, mi metto così, nel frattempo accanto a me, viene portato un ragazzo con tutta la fronte sanguinante che viene..., mani legate dietro ovviamente. Messo contro la parete, colpito più volte a calci, così. Poi siccome va con la fronte contro la parete, allora gli dicono che la sporca, allora lo tirano dietro per i capelli, altre botte. Va beh, in quel momento il personaggio che si era qualificato come medico era lì. Dietro di noi. Che parlava con altre tre, quattro persone. Va bene? Lì presente.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo, al fianco al medico, questa persona, che appunto si è qualificato come medico, con cui ha avuto questa conversazione, c’erano altre persone?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Chi c’era?>>

Teste FERRAZZI: <<So che ad un certo punto lì per la prima volta è venuto un altro personaggio, che diceva che aveva..., che aveva compiti medici, che ha detto che era un infermiere, che poi io ho rivisto in infermeria che aveva un atteggiamento chiaramente molto diverso. E poi va beh, poi ho identificato chi fosse, va beh, comunque ed allora siccome io avevo la maglietta alzata...>>

P.M.: <<Esatto, dopo cosa..., diciamo cosa accadde lei..., le furono date delle disposizioni, cosa...?>>

Teste FERRAZZI: <<Allora, io ero così con le braccia...>>

P.M.: <<Legate?>>

Teste FERRAZZI: <<Veniva percosso questo qui con la fronte. Gli tiravano..., io avevo la maglietta alzata. E poi il K-way mi era stato buttato giù perché ovviamente quando ha fatto questa tastata, le costole... siccome era ormai abbastanza tardi, di sera, faceva fresco, poi avevo perso molto sangue, insomma avevo freddo praticamente c’avevo dei brividi di freddo perché... Poi avevo al mattino alla caserma dei carabinieri, una specie di calo di pressione. Va beh. ed allora girandomi dico a questo personaggio che si era qualificato come medico, io avevo le mani così: allora mi può rimettere, ritirare giù la..., la maglietta e lui non ha neanche... allora almeno mi tiri su il K-way e lui senza neanche girarsi parlando..., ha preso il K-way e l’ha tirato..., è ricaduto giù. Questo è stato il primo incontro che io ho avuto con questo...>>

P.M.: <<Le volevo chiedere se a proposito di questo ragazzo di cui ha parlato, se questo ragazzo arrivò subito appena ci fu questa visita, oppure trascorse del tempo?>>

Teste FERRAZZI: <<No, sono rimasto poco lì, in quel...>>

P.M.: <<Dopo che ci fu questa visita e questo colloquio con questo dottore che le disse la frase: abile arruolato. Le fu data qualche indicazione, le fu dato qualche ordine, dovette stare in qualche posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Di rimanere lì così fermi...>>

P.M.: <<Lì dove?>>

Teste FERRAZZI: <<Nell’androne con la faccia...>>

P.M.: <<Posizionato come, vuole... vuole descrivere?>>

Teste FERRAZZI: <<Avevo le mani legate dietro per cui così con la faccia al muro...>>

P.M.: <<Ecco, le gambe con che posizione le fu detto di tenerle in posizione particolare o...?>>

Teste FERRAZZI: <<Appena, appena divaricate, niente di particolare.>>

P.M.: <<Ecco questa cosa della richiesta al dottore di tirare giù la camicia o di tirare su il K-way perché lei era rimasto scoperto avvenne prima o dopo che le fu data disposizione di collocarsi in questa posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<La disposizione probabilmente c’era già, forse ero già prima così, poi c’è stato il colloquio con il dottore, penso di ricordare, e poi..., di nuovo ero così per forza. Io ero così, per forza perché io ero così e di fatti mi sono girato e ho detto: per favore mi tira su, mi rimette a posto, mi tira giù la camicia etc.. Ma lì non ci siamo..., non sono rimasto... non mi hanno trattenuto molto lì. Questo del primo incontro che ho avuto con questa persona che poi ovviamente, la cui identità le dico in che modo poi sono riuscito con assoluta certezza ovviamente.>>

P.M.: <<Ecco, le ho fatto questa domanda in ordine al tempo, perché nelle dichiarazioni che aveva reso il 9 agosto 2001 vi era una successione cronologica un po’ diversa.>>

Teste FERRAZZI: <<Anche perché io non ho guardato, pensando di ricordare bene tutte le cose essenziali, non ho..., non sono andato a riguardare le cose..., ovviamente ce l’ho la copia sennò me le sarei riguardate. Mi dica.>>

P.M.: <<Perché diciamo questa, questo episodio del ragazzo che veniva percosso da questo gruppo di agenti, lei lo aveva collocato, un po’ di tempo dopo dall’ingresso dalla visita e precisamente dopo che era ritornato dal fotosegnalamento.>>

Teste FERRAZZI: <<Un’altra cosa, tutt’altra cosa. Forse è il caso che non l’abbia neanche detto.>>

P.M.: <<Allora vuole precisare un attimo questa persona che ha visto percuotere?>>

Teste FERRAZZI: <<No, assolutamente, non so..., l’agente, gli agenti, assolutamente non posso dire...>>

P.M.: <<E neanche questa persona che ha visto percuotere?>>

Teste FERRAZZI: <<No, il ragazzo, non so se mi è sembrato che avesse l’accento romano, ma non lo..., non saprei dire, mi ricordo semplicemente un ragazzo dall’abbigliamento, il coso, diciamo così, non so se aveva il pearcing, ma insomma tipo da pearcing diciamo, ecco così. Pantaloni jeans sdruciti. E aveva questa...>>

P.M.: <<Cioè il tipo da pearcing, scusi può essere un po’ più preciso?>>

Teste FERRAZZI: <<Cioè non aveva l’aspetto di un dirigente della Fininvest o non so...>>

P.M.: <<No, non faccia commenti.>>

Teste FERRAZZI: <<Appunto era un ragazzo con blue-jeans e mi ricordo che aveva questa fronte sanguinante, e per cui...>>

P.M.: <<Quindi mi corregga... era una persona diversa da quella che poi ha visto al ritorno dopo il fotosegnalamento?>>

Teste FERRAZZI: <<Tant’è vero che io ho avuto un po’ di paura perché avendo questa, la mia paura avendo la fronte così, dico: sta a vedere che da un momento all’altro anche a me boom, mi sbattono lì contro.>>

P.M.: <<Ecco nel momento in cui è stato diciamo in questa posizione che ci ha descritto, ci può quantificare quanto tempo, lei ha detto non molto.>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi ripeto, io anzi avrei fatto bella figura se me lo fossi andato a rileggere.>>

P.M.: <<Lasci stare, non faccia commenti. Non le sto dicendo niente, le sto solo cercando...?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché prima ho detto un assolutamente, che invece appunto... a me sembra di ricordare oggi che non è stato a lungo, la permanenza lì nel...>>

P.M.: <<Ecco, mentre è stato diciamo in questa posizione, e nell’atrio, siamo sempre lì, ricorda di..., ricorda se ha notato degli agenti?>>

Teste FERRAZZI: <<Ripeto, c’era un via vai, un..., su questo poi vorrei dire qualcosa dopo. Sì, di tutto... uniformi diverse...>>

P.M.: <<Ecco, ed è in grado di dirci...?>>

Teste FERRAZZI: <<Uno della penitenziaria.>>

P.M.: <<Vuole descriverci il tipo di divise, i colori, le fattezze della divisa?>>

Teste FERRAZZI: <<Potevano essere anche forse, non so se c’era anche la finanza. Perché delle divise, sul... della polizia penitenziaria lo so perché poi si sono qualificati...>>

P.M.: <<Guardi se ce lo può un attimo descrivere, se se lo ricorda, e come colori, poi...?>>

Teste FERRAZZI: <<Dunque diciamo, un verde grigio, così. Qualcuno aveva il foulard. Mi ricordo in particolare uno con il foulard azzurro, poi verrà in ballo dopo. Altri no. Naturalmente poi c’erano quelli della polizia di Stato con il... queste divise azzurre etc.. C’erano poi dei chiaramente saranno stati i sottufficiali, agenti in borghese che..., e questi appunto...>>

P.M.: <<Erano posizionati solo nell’atrio o erano anche?>>

Teste FERRAZZI: <<No, anche nei corridoi dentro.>>

P.M.: <<Ecco nel corridoio com’erano disposti se se lo ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Nei corridoi siamo entrati dopo perché ad un certo punto è arrivato quell’ufficiale, sottufficiale, cos’era, quello alto biondo, che stava nella stanza a destra, e ha detto: va beh, adesso mi sembra che fosse..., cioè senz’altro lui aveva...>>

P.M.: <<La blocco un attimo e chiedo l’autorizzazione al Presidente, a mostrare al signor Ferrazzi il fascicolo delle divise che erano in uso a Bolzaneto nei giorni del G8, il documento uno punto tre.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Chiedo scusa, uno punto cinque, uno punto tre, la piantina...?>>

Teste FERRAZZI: <<Qualcuno aveva anche questo giubbotto qua.>>

P.M.: <<Sì, lo guardi un attimo con calma, in tutto se ci vuole dire se tra queste foto ci sono divise che corrispondono a quelle che lei ricorda presenti nell’atrio in questo frangente che ci ha descritto poc’anzi.>>

Teste FERRAZZI: <<Allora io direi nell’atrio oppure anche immediatamente, successivamente nel corridoio.>>

P.M.: <<Nell’atrio lei ci aveva parlato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Come testo faccia la deposizione del 9 agosto insomma, comunque foto D2 sì. Foto B2, non lo so, probabilmente anche foto B3, non lo so perché lì sono indumenti... Diciamo foto B2 sì, foto B3 con ogni probabilità. Forse quelli che erano nell’altro ufficio, foto B1 ma non lo so. Sì, probabilmente sì, perché poi è venuto un graduato, così, potrebbe essere foto B1. Foto A1 non lo so. Escluderei foto A2, no...>>

P.M.: <<Quindi se non ho capito... D2 e B2?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Avevano qualche accessorio particolare gli agenti?>>

Teste FERRAZZI: <<Qualcuno c’aveva il coso. Questo giubbotto com’è nella foto...>>

P.M.: <<Com’è nella foto, quale?>>

Teste FERRAZZI: <<Quella cos’è D2?>>

P.M.: <<Questo è la B2.>>

Teste FERRAZZI: <<No, quel giubbotto. D come Domodossola.>>

P.M.: <<Quel giubbotto lì.>>

Teste FERRAZZI: <<Qualcuno aveva quello. No, carabinieri non ne ho visti. Foto C1 lo escluderei. Foto C3 ci potrebbe stare.>>

P.M.: <<Questa?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, quello con il baschetto sì. E tutti quegli accessori...>>

P.M.: <<Ecco le chiedevo se c’erano degli accessori che lei ricordi, indossati da questi agenti?>>

Teste FERRAZZI: <<Al momento lì a Bolzaneto?>>

P.M.: <<Sì, a questa visita...?>>

Teste FERRAZZI: <<Ovviamente a Bolzaneto certo, perché lì li ho visti per strada quando mi hanno spruzzato in faccia il coso. E a Bolzaneto no.>>

P.M.: <<No appunto lì a partire dall’atrio. Diciamo?>>

Teste FERRAZZI: <<Tranne il manganello.>>

P.M.: <<Ricorda di averli visti con il manganello?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Diversi avevano il manganello. Sì.>>

P.M.: <<Altri accessori ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Sì, non so se il manganello, il modello fosse questo, foto B16, ma insomma.>>

P.M.: <<Come calzature queste persone, questi agenti cosa indossavano?>>

Teste FERRAZZI: <<Cose pesanti. Appunto, almeno quelli con la divisa verde, credo della penitenziaria che io dicevo GOM, ma non so se fossero proprio GOM, insomma comunque della penitenziaria. Però se dicevo GOM da qualche parte l’avrò visto scritto. Questa cosa del giubbotto con scritto polizia non me lo ricordo.>>

P.M.: <<Questa... la pettorina dice?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, la pettorina con scritto polizia non me la ricordo. Foto C4 no, scudi non ne ho visti. O se li ho visti mi sono dimenticato, non lo so.>>

P.M.: <<Nel momento in cui era in quella posizione prima di essere poi condotto, spostato ha ricevuto percosse...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non mi sembra.>>

P.M.: <<Ha visto se sono state percosse altre persone che erano vicino?>>

Teste FERRAZZI: <<Da quando sono entrato c’era questo clima come dire..., poi in particolare questo ragazzo con il..., la fronte...>>

P.M.: <<Ecco, può precisare che tipo...?>>

Teste FERRAZZI: <<Escluderei la foto C7, la foto C7 proprio non l’ho vista.>>

P.M.: <<Le chiedo se può precisare il tipo di colpi che ha visto dare, se lo ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Saranno stati colpi di dietro, calci, niente..., niente da spezzare le ossa. Però faceva impressione perché questo ragazzo era ferito così e poi quando ha posato la fronte lì, dice: non sporcare, gli hanno tirato i capelli, gli hanno dato degli schiaffi, pugni etc..>>

P.M.: <<Senta, hanno dato solo diciamo, hanno dato colpi solo con atti fisici o hanno usato anche qualche oggetto? Se ha visto.>>

Teste FERRAZZI: <<Non mi sembra. Non mi sembra. Che avessero usato oggetti, solamente... tanto è vero ripeto non erano colpi da..., erano colpi duri, forti ma non..., non da fracassare.>>

P.M.: <<Lei non ha ricevuto percosse in quella posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Non mi ricordo se le avessi ricevute forse me lo ricorderei, penso di no.>>

P.M.: <<Perché quando era stato sentito il...?>>

Teste FERRAZZI: <<Ho detto sì? Ed allora sarà sì.>>

P.M.: <<Il 9 agosto 2001 lei aveva detto sul punto parlando appunto di questi agenti, che io ho ricevuto un calcio ed uno schiaffo.>>

Teste FERRAZZI: <<No, ma questo dopo. Le cose importanti più o meno me le ricordo.>>

P.M.: <<Allora vuole dire quando ha ricevuto...?>>

Teste FERRAZZI: <<Allora, qui faccio come vede è molto preciso il racconto.>>

P.M.: <<Da lì dove è stato condotto?>>

Teste FERRAZZI: <<Arriva questo ufficiale, o sottufficiale, cos’è graduato, quello alto, biondo, etc. con in mano dei fogli. Dice: adesso muovetevi perché c’erano anche altri.>>

P.M.: <<L’ha visto diciamo uscire da qualche ufficio in particolare?>>

Teste FERRAZZI: <<Da quell’ufficio lì sulla destra, come le ho detto.>>

P.M.: <<Sulla destra entrando?>>

Teste FERRAZZI: <<Entrando sulla destra.>>

P.M.: <<Il primo o il secondo?>>

Teste FERRAZZI: <<Il primo.>>

P.M.: <<Quello dove sulla piantina c’è scritto DIGOS? Guardi un po’, sulla destra...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non so se era della DIGOS o della squadra mobile. Io direi però proprio il primo.>>

P.M.: <<Le sembrava proprio il primo?>>

Teste FERRAZZI: <<Direi il primo, e poi le dirò perché ho apprezzato questo in seguito...>>

P.M.: <<Era una persona in divisa o in borghese?>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi, c’ho ripensato in questi giorni, mi sembra che fosse o, perché se non era in divisa, in quella divisa diciamo blu etc., aveva qualcosa però sul blu, così, ma forse era anche in divisa, era. Le posso dire appunto era piuttosto alto, magro, biondo con una faccia piccola, i capelli tagliati corti. Ed allora è arrivato lì con questo fascicolo, questi fogli in mano, dice: adesso... seguito da agenti. Ed andiamo nelle..., non so se ha detto celle, come ha detto etc., allora io gli ho chiesto: senta posso sapere qual è la mia imputazione? E lui, si vede ne ha presa un’altra, mi ha detto: lei è Ferrazzi, lancio di molotov. Lancio di Molotov! Ho detto: chiedo di essere messo a confronto con l’agente che ha fatto questo verbale etc.. Siccome io ho alzato la voce così, ho alzato la voce, si è sentito..., è stata richiamata l’attenzione da quelli che erano dietro, cioè che erano ancora nell’atrio e sono arrivati...>>

P.M.: <<Quelli intende...?>>

Teste FERRAZZI: <<Gli agenti.>>

P.M.: <<Quelli che ci ha descritto prima nell’atrio?>>

Teste FERRAZZI: <<Però lì senza dubbio c’erano quelli della penitenziaria anche sono arrivati, ed è arrivato un ufficiale, sottufficiale, graduato non so cosa fosse, piuttosto alto, corpulento con una divisa da..., quello me lo ricordo, da polizia di Stato. E ha detto: cosa c’è, cosa sta succedendo, ed intanto noi venivamo spinti, e sono arrivati quelli, io dico GOM, ma non so fossero proprio GOM, comunque della penitenziaria senz’altro. Mettiamo, diciamo che sono GOM.>>

P.M.: <<Perché dice della penitenziaria?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché io li ho sempre detti come GOM. Ora adesso non ricordo se perché avevano scritto qui qualcosa, o perché c’è stato detto. O perché...>>

P.M.: <<Ma può dirci la divisa qual era?>>

Teste FERRAZZI: <<Era questa qua sul verde, grigio, qualcuno con il giubbotto. Sono arrivati di corsa. E hanno detto: cosa sta succedendo, qua non vogliono...>>

P.M.: <<Quindi sono intervenuti diciamo in questa sua conversazione con...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, io per fortuna ero già entrato. Perché eravamo messi in fila indiana.>>

P.M.: <<Quando dice noi dice lei ed anche La Val?>>

Teste FERRAZZI: <<Eravamo in fila indiana. Ero già entrato dentro perché ci hanno spinto, quelli, gli altri agenti davanti, dentro questo gabbione, questa stanza... ed io ho visto però dietro che quando sono arrivati questi...>>

P.M.: <<Sì, questi con la divisa grigia.>>

Teste FERRAZZI: <<Cos’è, qua stanno facendo casino. E hanno preso questo..., è capitato lui, sempre questo La Val non so se aveva ancora le mani... l’hanno...>>

P.M.: <<Che era il ragazzo che aveva le mani viola, diciamo...?>>

Teste FERRAZZI: <<Io non so se glielo avessero già... l’avessero liberato o no.>>

P.M.: <<Che era stato condotto con lei diciamo?>>

Teste FERRAZZI: <<Esattamente. Praticamente lui ha scontato il fatto, la contestazione che avevo fatto io, perché è entrato, l’hanno portato dentro, non so, perché si sono strappate le orecchie, tirandogli le orecchie, prendendolo così. Tra l’altro non reagiva, era sempre così. Tra l’altro poi ho saputo che ha avuto...>>

P.M.: <<Cioè questi, scusi, gli agenti con questa divisa grigio verde?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, certo, e in particolare se ne distingueva uno che però non sarei in grado di riconoscere, ecco perché appunto era mi ricordo non troppo alto, non troppo alto con i capelli neri, un accento, accento meridionale, ma assolutamente non sarei in grado di riconoscere perché la sua fisionomia... che era quello più attivo, era lui che ho visto stare così, ed è quello che..., cioè entrati dentro questo gabbione, c’erano appunto..., erano pieno di gente. Poi tutti i ragazzi con le mani...>>

P.M.: <<Chiedo scusa, volevo solo capire?>>

Teste FERRAZZI: <<Qualcuno con le mani così, io avevo ancora le mani legate invece sì.>>

P.M.: <<Aspetti poi ci arriviamo ai gabbioni. Le volevo dire, lei nel frattempo era sempre a fianco, con questo graduato come ha detto lei, di questo...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, perché poi appunto è arrivato prima quel... ha detto: cosa sta succedendo qua, entrate. Poi sono arrivati a distanza di pochi secondi questi qua diciamo del..., diciamo GOM, che hanno cominciato a picchiare, e in particolare io non ho subito niente perché ero già entrato dentro. Va bene? Perché eravamo in fila indiana e ho visto appunto questo...>>

P.M.: <<Quindi in pratica è stato condotto diciamo verso una cella, verso un...?>>

Teste FERRAZZI: <<L’ho detto. E era credo da prima.>>

P.M.: <<Guardi un attimo la piantina?>>

Teste FERRAZZI: <<Me lo ricordo benissimo. Sulla...>>

P.M.: <<Se può cortesemente guardare la piantina ed indicare sulla piantina se ricorda qual è la cella dove l’hanno portata?>>

Teste FERRAZZI: <<A me sembra la prima, poteva anche essere quella...>>

P.M.: <<Scusi, la prima su che lato, guardando come è entrato?>>

Teste FERRAZZI: <<Una infermeria.>>

P.M.: <<La prima subito dopo l’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Poi le dico perché so dell’infermeria ovviamente. E...>>

P.M.: <<Cioè l’ha guardato sulla piantina, cioè lei dice proprio la prima dove quella che sulla piantina...?>>

Teste FERRAZZI: <<Poteva anche essere la seconda ma io, a me sembra di ricordare la prima. Anche perché poi davanti sì, perché davanti c’era l’ufficio dove poi mi hanno fatto le matricole io direi la prima, non mi sembra di essere passato, ecco non mi sembra di essere passato davanti a un’altra cella, prima di entrare. A destra. Non mi ricordo perché mi sarebbe rimasto impresso...>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda che era una cella sulla destra, entrando e le sembrava proprio quella che è collocata subito dopo l’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Io direi la prima, perché sennò si sarebbe rimasto impresso. Ha visto a distanza di anni come possono sfuocare i cosi, però mi sarebbe rimasto..., le cose importanti...>>

P.M.: <<Senta, le volevo dire...?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi sarebbe rimasto impresso di essere passato davanti a un’altra cella.>>

P.M.: <<In questa confusione che si era creata con l’intervento di questo appunto con la conversazione riguardante la contestazione, la sua reazione poi all’intervento di questo gruppo di agenti con la divisa grigia e le percosse date a La Val?>>

Teste FERRAZZI: <<Io...>>

P.M.: <<Le chiedo lei ha subito percosse in questo frangente?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Entrando dentro no.>>

P.M.: <<Nell’accompagnamento alla cella?>>

Teste FERRAZZI: <<Siamo entrati dentro, dentro c’era pieno di questi ragazzi, insomma. Alcuni con le...>>

P.M.: <<Dentro la cella?>>

Teste FERRAZZI: <<Dentro questo gabbione. Molto ampio etc..>>

P.M.: <<C’erano già delle persone?>>

Teste FERRAZZI: <<Caspita, sì sì.>>

P.M.: <<Più o meno sa dirmi quante?>>

Teste FERRAZZI: <<Non lo so. Considerato che la cella sarà stata abbastanza capiente, non ho idea, cosa avrebbe potuto essere, facciamo finta che ce ne fossero..., potevano essere una ventina, di meno, non lo so, dipendeva anche da come fossero disposte lungo le pareti. Io sono stato subito buttato contro una parete.>>

P.M.: <<Mi ha detto quanti, scusi non ho sentito proprio?>>

Teste FERRAZZI: <<Facendo che ce ne fossero cinque per parete, non so una ventina, però non lo so perché io poi non ho potuto...>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda che erano posizionate su tutti i lati del gabbione, chiamiamolo così, come lo chiama lei, del gabbione?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Più o meno su tutti...>>

P.M.: <<Lei ricorda se c’era una finestra in questo gabbione oppure no?>>

Teste FERRAZZI: <<Non mi ricordo. Forse... Io sono rimasto molto poco, lì, relativamente.>>

P.M.: <<Vuole dire in che posizione ha visto tutte queste persone?>>

Teste FERRAZZI: <<Erano appunto, alcuni, io avevo senz’altro ancora le mani legate dietro. Alcuni avevano le mani così, etc., è stata in quell’occasione...>>

P.M.: <<Le mani come, precisi bene?>>

Teste FERRAZZI: <<Contro la parete, c’erano questi qua che...>>

P.M.: <<Scusi, erano seduti o in piedi?>>

Teste FERRAZZI: <<In piedi.>>

P.M.: <<Le gambe com’erano posizionate?>>

Teste FERRAZZI: <<Divaricate. E lì che venivano, le dico subito è lì che ho ricevuto il calcio, perché io il calcio, perché questo, sempre quello che strappava le orecchie a La Val, etc.. Che ripeto piuttosto piccolo, ma non sarei in grado di riconoscerlo, mi piacerebbe tanto poterlo riconoscere. Ma..., che era quello che maggiormente insomma...>>

P.M.: <<che era quello che aveva percosso particolarmente La Val, in seguito diciamo alla reazione che aveva avuto lei dopo la...?>>

Teste FERRAZZI: <<Io non avevo..., nessuno mi aveva detto che dovevo togliermi la cintola e il portafoglio. Ed allora ho detto: cosa fai con la cinta e il portafoglio, mi ha preso la cintola, togliti la cinta e il portafoglio, mi ha dato uno schiaffo con un guanto nero e un calcio. Va beh, niente di... Niente di drammatico, però...>>

P.M.: <<Mi scusi, questo che...?>>

Teste FERRAZZI: <<Questo agente...>>

P.M.: <<Lo stesso che aveva...?>>

Teste FERRAZZI: <<Lo stesso, lo stesso. Perché poi più volte si è messo in evidenza, cioè tutti questi agenti che erano a quel punto erano solamente quelli con quella divisa. Qualcuno con il giubbotto, qualcun altro, uno con il foulard azzurro, forse più di uno con il foulard, uno lo ricordo senz’altro. Continuavano a...>>

P.M.: <<Cioè a quel punto praticamente quando siete stati..., mi corregga se ho capito...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non ho più visto agenti della polizia di Stato, etc.. E dentro..., cioè gli agenti erano fuori del corridoio, ogni tanto entravano, entravano per dare qualche botta.>>

P.M.: <<Ecco allora andiamo un attimo con calma, quindi lei entra in questa cella dove ci sono queste persone posizionate su tutti i lati del gabbione, chiamiamolo gabbione come dice lei, nella posizione che ci ha descritto. Lei diciamo riceve disposizione di assumere una posizione particolare, o sceglie liberamente la sua posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi dicono solamente di stare con la..., con la faccia al muro. Etc.. E gli altri invece venivano...>>

P.M.: <<La faccia al muro?>>

Teste FERRAZZI: <<Tanto avevo le mani dietro. Gambe divaricate e faccia al muro. Anzi forse mi fanno allargare le gambe, mi danno un colpetto per farmi allargare le gambe, ma niente di..., e questo calcio, questo schiaffo e questo coso, ma niente di particolarmente cruento.>>

P.M.: <<Questo schiaffo glielo dà la stessa persona che aveva visto prima colpire La Val?>>

Teste FERRAZZI: <<La stessa persona. E continuamente entravano, e si facevano..., ridevano, diversi questi ragazzi, uno probabilmente ci aveva una pozza sotto, forse aveva fatto la pipì per cui andavano lì lo colpivano, non so se con il manganello o con le mani, i guanti neri avevano. E poi questa è una cosa importante che volevo dire, e ad un certo punto, io dico, era quasi mezzanotte. Gli agenti... Dico: state a sentire, va beh, siamo qua, almeno date la possibilità di avvisare a questi ragazzi così che avvisino dove si trovano, dico va beh, io a quel tempo avevo 51 anni, posso essere..., ma questi avranno non so dei genitori, etc., date la possibilità di avvisare. Questo qui sempre quello..., te stai attento perché prima che finisce la sera...>>

P.M.: <<Scusi, allora, un secondo mi ha detto che entravano periodicamente nella cella?>>

Teste FERRAZZI: <<Entravano, sì, varie flessioni...>>

P.M.: <<Può essere un attimo più preciso, cosa facevano, nei confronti suoi hanno...?>>

Teste FERRAZZI: <<Niente, tranne un calcio, tranne il calcio e lo schiaffo.>>

P.M.: <<Il calcio e lo schiaffo che ci ha detto prima?>>

Teste FERRAZZI: <<Queste minacce quando io perché ad intervalli ogni tanto dicevo, dico ma appunto è una cosa ignobile dico va beh, ormai siamo qua, mi avete arrestato, però è una cosa normale, ovvia, è ignobile che rifiutate di dire... e questo qua che era soprattutto lui, questo qua, che mi dispiace di non potere riconoscere, che appunto..., te aspetta poi la festa te la prepariamo dopo. Ecco. Minacce così etc..

P.M.: <<Mi scusi, mi ha detto che alcuni di questi agenti, hanno insultato particolarmente una persona?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi ricordo quello lì che aveva questa... pozza, forse aveva fatto la pipì non lo so, con lui appunto facevano, gli hanno fatto fare delle flessioni, ma era generale, insomma questo clima di..., così, di...>>

P.M.: <<Può dire che espressioni usavano?>>

Teste FERRAZZI: <<No. No.>>

P.M.: <<Cioè non ci sono stati insulti, minacce?>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi...>>

P.M.: <<A parte questo che ha detto lei nei suoi confronti, io le chiedo se lei ricorda se verso gli altri presenti nella cella a parte questo particolare...?>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi può darsi che io per sicurezza, poi lei faccia, fa testo la mia cosa, del 9 agosto, io so appunto però non vorrei accavallare, per quello dico lì mi sembra di no perché quando siamo rimasti per ore, ore nel pomeriggio, in zona fiera, io con questi due ragazzi, il francese e l’altro, gli insulti erano continui, comunisti bastardi...>>

P.M.: <<Ma lasci stare la...?>>

Teste FERRAZZI: <<Lì non mi sembra.>>

P.M.: <<Lasci stare la zona fiera, adesso abbiamo lasciato la zona fiera, siamo alla caserma di Bolzaneto.>>

Teste FERRAZZI: <<Non vorrei... so che lì me lo ricordo molto bene, questo tipo di insulti, comunisti, bastardi, lì nella cella, lì non mi ricordo, c’erano insulti così appunto di tipo guarda questo stronzo, quelle cose lì insomma.>>

P.M.: <<Mi ha detto rispetto a questa persona che aveva una..., una pozza di urina mi ha detto?>>

Teste FERRAZZI: <<Probabilmente sì, perché...>>

P.M.: <<C’era un liquido, un liquido per terra?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Hanno proferito degli insulti, può dire quali?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Va beh, l’hanno ridicolizzato. Sì. Insomma sì, gli insulti precisi...>>

P.M.: <<Le hanno fatto fare delle flessioni anche?>>

Teste FERRAZZI: <<Non so se a lui, un altro, se...>>

P.M.: <<E quando lei è intervenuto dicendo di consentire di avvisare...?>>

Teste FERRAZZI: <<Perlomeno tre volte sono intervenuto ed ogni volta c’erano queste minacce che salivano di grado finché la terza volta...>>

P.M.: <<Sempre questa persona che aveva percosso La Val?>>

Teste FERRAZZI: <<Era lui, sì che maggiormente dava il tono alla compagnia.>>

P.M.: <<Però quindi non era soltanto lui, c’erano anche altri agenti?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Sì, ce n’era tra l’altro un altro che poi si è messo in evidenza credo che doveva essere di un grado superiore, quello, sarei in grado di riconoscerlo però..., quando mi sono state fatte vedere le foto, non l’ho potuto riconoscere, ma quello sarei in grado di riconoscerlo. Deve essere un graduato.>>

P.M.: <<Lo può descrivere?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, era non troppo alto, capelli neri, un pizzetto e un foulard azzurro ecco, lui era di grado superiore, mentre quell’altro era un semplice agente. Era lui, poi...>>

P.M.: <<Come fa, cioè perché fa questa affermazione? Circa i gradi, cioè...?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché quell’altro...>>

P.M.: <<Può dire cosa ha notato?>>

Teste FERRAZZI: <<Non aveva una uniforme uguale a tutti gli altri e poi, non aveva l’aspetto di..., non lo so appunto, quello che picchiava... e quest’altro a parte appunto questa divisa un po’ divisa, il foulard poi aveva, si vedeva un ruolo insomma di..., posso dire...>>

P.M.: <<Lo ha visto dare disposizione a qualcuno? Lo ha visto dare ordini a qualcheduno?>>

Teste FERRAZZI: <<In seguito, più che altro...>>

P.M.: <<Quindi diciamo è una considerazione che lei ha fatto per questa circostanza di...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, l’ufficio matricola così appunto disinvoltura, cioè a suo agio, appunto.>>

P.M.: <<Mi ha detto che aveva, era non molto alto mi ha detto?>>

Teste FERRAZZI: <<Non molto alto, con i capelli mi sembra abbastanza lunghi, mi sembra e un pizzetto nero. E aveva questo foulard azzurro. E lui incitava particolarmente a fare le battute, non l’ho visto picchiare. Non l’ho visto picchiare.>>

P.M.: <<Incitare può un attimo essere un po’ più preciso, cioè...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, era lui casomai che... adesso non mi chieda di dire le frasi precise perché non sono assolutamente in grado di..., ma era lui che forse così...>>

P.M.: <<Può descrivere cosa faceva?>>

Teste FERRAZZI: <<Dava il la alle battute, e poi gli altri gli andavano dietro, ridevano etc..>>

P.M.: <<Nel senso che cominciava lui?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Almeno diverse..., poi in seguito l’ho visto in azione in seguito, queste cose qua.>>

P.M.: <<Senta, è riuscito poi, ricorda com’era la situazione nel corridoio per quello che ha potuto vedere?>>

Teste FERRAZZI: <<In quel momento c’erano solamente...>>

P.M.: <<Quando lei è stato condotto...?>>

Teste FERRAZZI: <<Era coperto da questi qua, da questi agenti. Io sono rimasto...>>

P.M.: <<Da questi agenti, questi con la divisa di che colore?>>

Teste FERRAZZI: <<Quelli che potevano..., o con il giubbotto, o senza il giubbotto, però appunto quelli della penitenziaria, io dico penitenziaria GOM, ma non so la..., a quale corrispondessero..., io direi GOM. Perché se ho detto GOM, qualche motivo immagino ce lo avrò avuto. Va beh. Vengono a... la situazione che diventava piuttosto incresciosa, perché io mi sentivo ovviamente in dovere ogni tanto di fare questa cosa qua.>>

P.M.: <<E quanto tempo è rimasto in questa posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Poco, sarà stato mezz’ora, tre quarti d’ora. Non tanto. E...>>

P.M.: <<Lei ha chiesto di andare al bagno?>>

Teste FERRAZZI: <<Non ne sentivo il bisogno.>>

P.M.: <<Lei ha sentito se altri hanno chiesto di andare in bagno?>>

Teste FERRAZZI: <<No, non ho sentito. L’ultima volta, sarà stata la terza, la quarta volta, che ancora io dico ripeto questa qua è pura tortura psicologica fate la solita cosa, insomma l’ho detto prima appunto. Ho già detto prima cos’è che chiedevo. E soprattutto dicevo per questi ragazzi etc. etc.. E di nuovo queste minacce, in quel momento arriva un ispettore, in borghese. Va bene? Romano. Abbastanza giovane. Ed allora mi rivolgo a lui e dico: guardi, allora parlo con lei...>>

P.M.: <<Perché dice Ispettore?>>

Teste FERRAZZI: <<Dico ispettore, non so se era ispettore o no, comunque non era un agente.>>

P.M.: <<Quindi era un appartenente alle forze dell’ordine in borghese?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, senz’altro. Che mi dice, adesso poi le dico, poi perché ho pensato che fosse... appena arriva dico: guardi allora lo dico a lei, stessa cosa. E’ mezzanotte, è l’una, questi qua non hanno..., allora dico: va beh, senta, dice, adesso venga con me che andiamo per le foto segnaletiche. Mentre usciamo quello, il solito che io non riconosco che non sono in grado di riconoscere, insomma il solito, quello lì che picchiava La Val etc. e mi dice tanto adesso tra un po’ ritorni quindi non pensare di averla scampata.>>

P.M.: <<Quello che le aveva diciamo rivolto l’espressione da qui fino a stasera?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, quello lì. Ed usciamo, e mi dice mi ricordo questo: senta Ferrazzi, lei mi sembra una persona intelligente, seria, così dice, anche io lo sono. Se io le tolgo le cose, lei non fa scherzi. Io dico: no, tenterò l’evasione, cosa... ed allora mi toglie queste..., entriamo nella cosa e rimaniamo parecchio.>>

P.M.: <<Mi dice dove l’hanno portato?>>

Teste FERRAZZI: <<Fuori. Siamo usciti fuori, e...>>

P.M.: <<Quindi lei è ripassato dal corridoio?>>

Teste FERRAZZI: <<Tra l’altro, le dico ho apprezzato questo, perché gli ho detto: senta, guardai, se non altro, ho detto prima per... anche per quei ragazzi lì, ma anche per me un padre che ha più di 90 anni, non sa dove sono, lui mi ha detto: va bene, casomai poi proviamo, l’ufficiale, quello biondo, non so sottufficiale o cosa fosse. Va beh, usciamo, fuori, e si entra in un altro edificio insomma.>>

P.M.: <<Nel senso che semmai proviamo, nel senso le ha consentito di chiamare...?>>

Teste FERRAZZI: <<Ha detto, vediamo, adesso ti mando all’ufficio, e siamo usciti fuori dal coso e siamo entrati in un altro edificio.>>

P.M.: <<Senta, la situazione del corridoio era sempre quella che ci ha descritto prima? Con questi agenti numerosi?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse un po’ più tranquilla, sì ma sembra, non glielo saprei dire guardi. Forse un pochino più..., un pochino più tranquilla, ma non glielo saprei dire. Va bene. Siamo..., poi più parlavo con questo poliziotto...>>

P.M.: <<Durante il tragitto per arrivare a questo posto dove ci fu il fotosegnalamento ci sono stati dei problemi?>>

Teste FERRAZZI: <<No. In entriamo dentro e stiamo lì parecchio perché bisogna aspettare, c’erano altre persone. Per cui cominciamo a parlare con questa persona del tutto civile. Romano. A sentire dall’accento. Gli espongo delle perplessità su quello che era avvenuto durante il giorno. Va beh, e ad un certo punto lui mi dice: va beh, via Ferrazzi, poi se sta bravo la faccio chiamare i suoi e dico: come, me la dà come una concessione..., e lui mi dice: ma dove pensa di essere in America? Era l’America prima che si sapesse di Guantamano, l’America del quinto emendamento, quelle cose così, no, dice: dove pensa di essere in America? Ed io, rispondo: ma magari in America no. Però forse neanche in Turchia. E lui molto significativamente mi ha risposto: beh, diciamo che qui siamo a metà strada. Va beh, chiuso la parentesi. Dopo parecchie...>>

P.M.: <<Quindi diciamo che questa persona si è comportata bene?>>

Teste FERRAZZI: <<Molto.>>

P.M.: <<Siete poi ritornati...?>>

Teste FERRAZZI: <<Però siccome a questo punto la caviglia che io pensavo di non avere detto prima, siccome la caviglia comincia a cedermi, poi soprattutto io avevo paura di ritornare a stare parecchio tempo così perché fino a quel momento avevo retto abbastanza bene, però essendo, avendo perso tanto sangue, digiuno dal mattino, etc. avendo avuto una specie quasi di svenimento, non svenimento proprio, mancamento, un calo di pressione molto forte. La mattina nella..., nella caserma...>>

P.M.: <<Poco dopo l’arresto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, per perché questa volontaria mi aveva..., forse mi aveva dato un succo di ananas, per tirarmi su, insomma un attimo di... etc., poi si è subito risolto, però avevo avuto questo..., poi tutto il giorno l’ho retto molto bene nonostante sarà stata l’adrenalina insomma, l’ho retto molto bene tutto il giorno. Però avevo paura, dico adesso, dopo una giornata del genere, perdo sangue, mi ritorna un mancamento così, la caviglia e coso, che non mi regge, allora dico: vorrei andare in infermeria perché, io non avevo avuto nessuna visita ovviamente se non appunto quel...>>

P.M.: <<Non l’ha avuto lei quel colloquio con il...?>>

Teste FERRAZZI: <<Quel colloquio con quel personaggio. E dico: voglio andare in infermeria perché appunto per la caviglia, e soprattutto per la caviglia, poi vedere eventualmente anche la pressione, non lo so. Etc..>>

P.M.: <<L’ispettore lo accompagnò in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<L’ispettore mi accompagna. Mi accompagna e mi lascia, cioè rimane un pochino anche lui..., ma si vedeva che lui era assolutamente..., non... diciamo impotente insomma, perché mi lascia e rimane anche lui lì per un po’, proprio a fianco dell’entrata dell’infermeria. Il corridoio cioè dietro di me erano schierati, questi... diciamo i GOM. Quegli agenti lì.>>

P.M.: <<Dica, quindi quelli...?>>

Teste FERRAZZI: <<Della penitenziaria.>>

P.M.: <<Quindi quelli con la divisa grigia?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Erano nel corridoio?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, nel corridoio.>>

P.M.: <<Ecco, lei dove viene diciamo portato da questo ispettore gentile?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, aspetti qua che adesso poi appena può entrare...>>

P.M.: <<Guardi un po’ la piantina. Dove viene fatto attendere?>>

Teste FERRAZZI: <<Io direi che ero, aspetti. Su che lato dell’infermeria. Non so se da un lato o dall’altro della porta. Se il sinistro o il destro, forse quello più..., insomma uno dei lati della porta credo quello più diciamo dando la fronte in avanti, quello più a sinistra. Poco dopo dallo stipite. Della porta dell’infermeria con un muro, una colonna non so cosa c’era, un muro. E questi qua mi dicono: adesso te ti metti qua, aspetti, faccia al muro, avevo le mani libere a questo punto, metti le mani così, cioè e ricomincia la parte più interessante.>>

P.M.: <<Ecco le ha dato indicazione sulla posizione da tenere questo ispettore gentile?>>

Teste FERRAZZI: <<No l’ispettore mi ha detto: adesso aspetti un attimo.>>

P.M.: <<Lui dove è andato poi?>>

Teste FERRAZZI: <<Per un po’ è rimasto lì. Io sono stato preso in carico, in cura da questi agenti. I quali hanno cominciato a dirmi: adesso ti metti lì...>>

P.M.: <<Da questi con la divisa grigia?>>

Teste FERRAZZI: <<Esatto. E sono cominciate le solite cose.>>

P.M.: <<Le hanno dato delle indicazioni?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, spesso e volentieri appunto mi facevano cambiare posizione, adesso ti metti..., ma prima mi avevano detto di mettermi così, e va beh, adesso invece diciamo metterti così. Più che altro...>>

P.M.: <<Allora se mi può dire che posizione le hanno detto di tenere, in che posizione hanno detto che doveva mettersi?>>

Teste FERRAZZI: <<Fronte al muro. E le mani prima mi dicevano di tenerle alte, poi non gli andava bene. Ad un certo punto poi va beh, poi si sono stancati di farmi cambiare posizione. Comunque, in quel momento, in quei lunghi momenti io sono rimasto lì circa, difficile quantificare. Ma io direi che...>>

P.M.: <<Più o meno quanto tempo sarà stato?>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi, può anche darsi che si arrivi all’ora.>>

P.M.: <<Il volto com’era, in che posizione era per questo tempo?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, ogni tanto mi giravo, loro non volevano.>>

P.M.: <<Quindi così, può precisare come, perché poi nella verbalizzazione non c’è la...?>>

Teste FERRAZZI: <<Fronte al muro, però ogni tanto mi giravo. e loro mi intimavano di rigirarmi.>>

P.M.: <<In piedi o in altre posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<In piedi.>>

P.M.: <<Le braccia?>>

Teste FERRAZZI: <<Le braccia ripeto a volte..., adesso le appoggi così. Ma prima mi hai detto di..., e invece adesso...>>

P.M.: <<Cioè le furono dati ordini diversi?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, perché così ci piace a noi. Va bene. E il... succedeva di tutto nel corridoio, era un continuo passaggio di questi ragazzi, dico ragazzi perché la maggiore parte era ragazzi. Che venivano colpiti in tutti i modi, ogni tanto io dicevo, scusi dicevo eh sì, ci vuole un bel coraggio a prendersela con ragazzi sanguinanti...>>

P.M.: <<Cioè lei intende le persone che erano arrestate che erano in...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Era questo...>>

P.M.: <<Che venivano spostati?>>

Teste FERRAZZI: <<Venivano spostati, qualcuno arrivava all’ora in quel momento, altri venivano portati all’ufficio matricola.>>

P.M.: <<Che comportavano tenevano nel corridoio questi agenti verso queste persone che...?>>

Teste FERRAZZI: <<Le picchiavano.>>

P.M.: <<Può dire che tipo di colpi davano?>>

Teste FERRAZZI: <<Essenzialmente calci e pugni. Calci e pugni.>>

P.M.: <<Solo atti fisici o venivano anche dati altri tipi di percosse?>>

Teste FERRAZZI: <<Io direi no. Solo...>>

P.M.: <<Ha notato qualcheduno in particolare in questo frangente, mentre era in attesa nei pressi dell’infermeria dove l’aveva lasciato questo ispettore gentile? Chiamiamolo così.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. A un certo punto, naturalmente anche io subivo qualcosa. Anche io subivo qualcosa...>>

P.M.: <<Vuole dire che cosa lei subiva in questo momento a parte diciamo ci ha già detto questa posizione e questi continui ordini di cambiamento di...?>>

Teste FERRAZZI: <<Che poi ad un certo punto io ho fatto come ho voluto, io tutto sommato è stato molto moderato quello che ho subito io. E ho fatto quello che, niente ad un certo punto basta, mi sono messo come vede...>>

P.M.: <<Mi scusi...?>>

Teste FERRAZZI: <<Nel senso che ho continuato la posizione che maggiormente mi hanno dato.>>

P.M.: <<Per la caviglia?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<E che reazioni c’erano da parte degli agenti a questo...?>>

Teste FERRAZZI: <<E’ durato così tanto, poi si sono stancati anche loro del gioco, però ogni tanto qualcuno passava e mi dava un calcetto alla caviglia, tu c’hai la caviglia, vero? Non troppo forte. Non è che me la scardinasse. Però mi dava il calcetto alla caviglia. Tu sei quello della caviglia, vero? E la cosa importante è che quel personaggio che si era qualificato come medico, più di una volta, ha aperto, è uscito, naturalmente quindi...>>

P.M.: <<Quindi quella stessa persona le aveva detto abile arruolato?>>

Teste FERRAZZI: <<Certamente. Le dirò appunto in che modo sono arrivato... va bene. Ed io gli dicevo: guardi dottore che io sono qui apposta perché ho chiesto, perché ho una caviglia che mi cede. Sono qui...>>

P.M.: <<Quindi lei ha parlato con questo dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Caspita!>>

P.M.: <<Si è rivolto al dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Caspita, e...>>

P.M.: <<Ha chiesto qualche cosa?>>

Teste FERRAZZI: <<Dico, sono qui, ho chiesto l’infermeria di entrare in infermeria proprio perché ho la caviglia che mi sta cedendo. E sono qua e invece mi stanno tenendo qua da un tempo incredibile.>>

P.M.: <<Ecco il dottore che cosa ha fatto a questa sua richiesta...?>>

Teste FERRAZZI: <<Niente, come se fossi trasparente. E’ passato oltre, tra l’altro passava in mezzo a questa bolgia, perché continuamente c’erano queste grida.>>

P.M.: <<Le chiedo, le ha risposto dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Assolutamente. Non mi ha neanche guardato, non mi ha risposto, è passato così, è passato così, è uscito, io ero accanto, allora lui è uscito. Dottore guardi che io sono qua, mi scusi, io ero qua, accanto allo stipite. Lui è uscito, qua, mi ha sfiorato voglio dire. E...>>

P.M.: <<Lei è sicuro che lo ha visto, cioè nell’uscire?>>

Teste FERRAZZI: <<Caspita lei faccia conto che io sono qui accanto allo stipite di una porta. Lei esce dalla porta, ed io dico: dottore guardi, sono qua da un’ora. Non so da un’ora, tanto tempo, qua in piedi, ma io ho chiesto apposta l’infermeria per la caviglia.>>

P.M.: <<Ecco, questo è successo una sola volta o si è ripetuta...?>>

Teste FERRAZZI: <<Credo due volte. Sicuramente, però sono incerto sulla..., perché poi è rientrato, è rientrato, però forse la seconda volta dice di spalle non ha visto, senz’altro la prima volta che è uscito, perché ero davanti.>>

P.M.: <<Ecco lei è stato poi condotto in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Aspetti, allora, ricordo i calcetti, ogni tanto. Sono passati anche due, chiaramente erano dei dirigenti, dei funzionari, insomma, perché erano in borghese con dei fascicoli sotto braccio. Ne ricordo uno, non riuscirei a riconoscerlo. Però piuttosto..., non alto, un po’ calvo con la barbetta nera che passando anche loro contribuivano, pam, so che mi sono arrivati due o tre colpi, proprio così, una cosa burocratica, passavano con questi fogli, pam, colpi così, un calcio così, a me e poi non so agli altri.>>

P.M.: <<Mi scusi, quindi se ho capito bene, due persone in borghese, con dei fascicoli...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. E delle pratiche etc..>>

P.M.: <<E può descriverceli?>>

Teste FERRAZZI: <<Io ho detto mi ricordo vagamente uno non troppo alto, con pochi capelli, una barbetta nera, così. Una maglietta chiara. E nel frattempo ricevo anche...>>

P.M.: <<Giovani, anziani?>>

Teste FERRAZZI: <<Sui 40 anni, 35 – 40 anni, non lo so.>>

P.M.: <<Che erano in borghese senza nessun segno...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, non potrei riconoscerli. E quando...>>

P.M.: <<Ed anche loro le hanno dato delle percosse?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, proprio passando come una cosa, toh non so se un calcio o un pugno, mi è arrivato da dietro qua.>>

P.M.: <<In che zona del corpo?>>

Teste FERRAZZI: <<Direi nei reni così. Ma non è che mi hanno fracassato niente insomma però il colpetto me l’hanno dato, piuttosto anche robusto. So che ad un certo punto...>>

P.M.: <<Mi scusi, lei quando era... quando lei è stato sentito il 9 agosto 2001 nel parlare della sua situazione mentre era in attesa, non parla di queste percosse da parte di questi due...?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché non potrei riconoscerli.>>

P.M.: <<Da parte di questi due funzionari in borghese. Mentre ne aveva poi parlato in querela.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Come mai non l’aveva riferito...?>>

Teste FERRAZZI: <<Per lo stesso motivo di cui non..., adesso mi sono dilungato su quello piccolo tracagnotto che picchiava La Val, perché non potendo riconoscerlo non avendo riconosciuto... cioè non solo non avendo riconosciuto nelle fotografie. Ma sapendo che non sarei in grado di riconoscerlo neanche nelle foto. Ecco. Mi sembrava..., di fatti l’unico che ho detto è quello con il foulard. Allora...>>

INTERVENTO: <<Chiedo scusa signor Presidente. Solo per segnalare che mi sembra che invece a pagina 56, ne parli il professore Ferrazzi di questo episodio.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, ma non potendo riconoscerli...>>

INTERVENTO: <<Per precisare.>>

PRESIDENTE: <<Del verbale o della querela?>>

P.M.: <<No, io ho detto che ne ha parlato in querela, ma non ne ha parlato nelle dichiarazione infatti gli ho chiesto le ragioni.>>

INTERVENTO: <<Le trascrizioni delle dichiarazioni rese il 9 agosto 2001 a pagina 26 risulterebbe.>>

P.M.: <<Poi ricevo una ginocchiata. Mi giro, loro non volevano che mi girassi perché ogni tanto quando mi giravo mi si puntava il dito guantato di quello soprattutto quello con il foulard, così...>>

P.M.: <<Quello che ci ha detto non molto alto.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Devi stare...>>

P.M.: <<Quello non molto alto che...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, quello con il pizzetto...>>

P.M.: <<Quello che ha detto mi sembrava che...?>>

Teste FERRAZZI: <<Che aizzava, te devi stare fermo con la testa così. Se vuoi arrivare fino a domani, cose del genere. E però ogni tanto io mi giravo. Allora quando ho ricevuto questa ginocchiata mi sono girato e ho detto: e questo perché? E mi è sembrato, poi dico in sede di..., ho visto bene davanti chi avevo. E poi guardando le foto, con la dottoressa Parentini mi sembra nel 2003, io l’ho riconosciuto come l’agente Patrizi, però non avendo fatto nessun confronto diciamo così all’americana etc. un margine di dubbio...>>

P.M.: <<Poi ci arriviamo ai riconoscimenti. Le volevo ancora chiedere se sempre nel lasso di tempo di attesa aveva notato a parte questa situazione generale che ci ha descritto e i comportamenti nei suoi confronti da parte degli agenti e sia borghese che in divisa che passavano, se aveva notato qualche episodio particolare, in danno di qualche detenuto?>>

Teste FERRAZZI: <<No, ad un certo punto è arrivato un ragazzo che poi io ho trovato, ho trovato a Alessandria. Era siciliano e adesso so che si chiama Valguarnera. Lo so perché..., e il quale è stato messo proprio accanto a me sulla... così.>>

P.M.: <<Dallo stesso lato dove stava lei o...?>>

Teste FERRAZZI: <<A sinistra.>>

P.M.: <<La sua sinistra. In che posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Stessa posizione, colpito più volte, etc.. Allora lui ad un certo punto...>>

P.M.: <<Più volte in che modo lo ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Io direi calci e pugni e schiaffi. Ecco. Lei mi dice di oggetti fisici, mi sembra di no.>>

P.M.: <<Ecco quando era stato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse qualche manganellata.>>

P.M.: <<Sentito... ricorda qualche manganellata?>>

Teste FERRAZZI: <<Comunque sì, più che altro così schiaffi, così calci. Ed allora siccome si è protratto questo pestaggio diciamo. Insomma questo... lui ad un certo punto ha detto, non ha gridato, ha detto con molta calma tra l’altro, ha detto: viva la polizia penitenziaria. Ed allora è intervenuto quello..., graduato.>>

P.M.: <<Cioè quello con il foulard?>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora adesso dice per la par condicio grida anche viva i carabinieri. Grida viva i carabinieri, viva i carabinieri. Viva la polizia di Stato, viva la polizia di Stato e alla fine ha concluso intimandogli di gridare viva la banda di Squinzano. Da cui ho pensato che fosse pugliese, perché conoscere la banda di Squinzano... Va beh.>>

P.M.: <<Quindi chiedo se ho capito bene, questo ragazzo che poi successivamente l’ha identificato per Valguarnera lo ha detto spontaneamente in seguito alla situazione?>>

Teste FERRAZZI: <<Lui ha detto dopo che veniva picchiato, così, ma con calma aveva detto: viva la polizia penitenziaria.>>

P.M.: <<E poi c’è stata questa...?>>

Teste FERRAZZI: <<Adesso grida anche per la par condicio, viva... e gli ha fatto gridare tutta una serie di cose. Ad un certo punto c’è stato...>>

P.M.: <<Le chiedo se poi ad un certo punto è stato condotto in infermeria dopo quanto tempo che situazione c’era in infermeria.>>

Teste FERRAZZI: <<Aspetti, perché altri episodi, ad un certo punto passano degli stranieri.>>

P.M.: <<Sempre mentre lei era in questa posizione? Dopo l’episodio di Valguarnera?>>

Teste FERRAZZI: <<O prima. Prima. Forse prima perché deve essere arrivato verso la fine. Valguarnera e invece l’uscita del personaggio qualificato...>>

P.M.: <<Scusi, verso la fine prima che lei entrasse in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Prima di un entrare in infermeria sono stato all’ufficio matricola.>>

P.M.: <<Okay. Prima che lei fosse spostato diciamo da quella posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, e prima era stato appunto l’episodio che il personaggio qualificatosi come medico che è uscito.>>

P.M.: <<Sì. Questo che ci ha descritto, è uscito due volte le sembra ha detto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. E ricordo appunto questa prima volta quando appunto io gli ho detto: guardi..., quello che ho detto prima. Va beh, passano dei ragazzi stranieri, dice: adesso stanno passando per andare...>>

P.M.: <<Stavano passando per andare?>>

Teste FERRAZZI: <<All’ufficio, a firmare il verbale. Si mettono... sa come si vede i cosacchi quando danno la punizione, si schierano...>>

P.M.: <<Può spiegarci perché dice dei ragazzi stranieri?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché quando hanno, prima li hanno picchiati.>>

P.M.: <<Cos’erano, sempre degli agenti con la divisa?>>

Teste FERRAZZI: <<Questi qua della penitenziaria.>>

P.M.: <<Sempre quindi con questa divisa grigio verde?>>

Teste FERRAZZI: <<Sottoposti..., hanno fatto un corridoio, questi qua passavano, probabilmente avevano i manganelli, anche lì con i manganelli immagino, va beh.>>

P.M.: <<Cioè si sono disposti, può precisare come si sono disposti?>>

Teste FERRAZZI: <<Due file contrapposte.>>

P.M.: <<Ai lati del...?>>

Teste FERRAZZI: <<Ai lati di modo che questi qua passavano in mezzo e venivano colpiti.>>

P.M.: <<Perché?>>

Teste FERRAZZI: <<Sono stranieri, aspetti, adesso arriva non so arriva il francese, una cosa del genere. Tanto è vero che non credevano che fossi italiano, dice: fa finta di essere italiano, anche lui etc.. Anche lui non è italiano. Dice. Riferito a me. Ora è successo...>>

P.M.: <<Ha sentito quindi dire questa frase: adesso arriva il francese?>>

Teste FERRAZZI: <<Penso di sì, perché poi ho saputo, con sicurezza che..., perché questi, tanto è vero che c’è stato anche un qui pro quo. Perché io avevo dato un..., siccome così, in una intervista, mi aveva intervistato un giornalista che aveva fatto, aveva detto una cosa... riportato una mia cosa non veritiera che ha dovuto rettificare cioè ha detto che io avrei detto che gli hanno fatto firmare verbali falsificati. No, loro, qualcuno di loro, questo...>>

P.M.: <<Dica quello che ha visto?>>

Teste FERRAZZI: <<Esatto.>>

P.M.: <<Dica al Tribunale quello che ha visto, e che ha sentito?>>

Teste FERRAZZI: <<Esatto, adesso lei mi mette in questa posizione, come facevo io a sapere questo? Non me lo ricordo. Però il fatto è che questi qua non hanno firmato. O forse perché me l’hanno detto poi qualcuno, La Val no. Questa cosa me l’hanno detto a Alessandria.>>

P.M.: <<Tra questi stranieri c’era anche La Val?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Non capivano che cosa c’era scritto. Ed allora non è che gli hanno fatto firmare il verbale falso, non capivano che cosa c’era scritto perché era in italiano ovviamente ed allora non hanno firmato per quello. Allora subito fuori, questi qua, gli agenti, hanno detto: non ha firmato, non ha firmato. E gli hanno dato il doppio di razione a questi due, non so...>>

P.M.: <<Allora senta...?>>

Teste FERRAZZI: <<Però La Val, non l’ho visto passare...>>

P.M.: <<Le chiedo se si ricorda se ha visto questi ragazzi stranieri lei direttamente quando poi è stato portato nell’ufficio matricola lei?>>

Teste FERRAZZI: <<No, era prima. Io ero sempre lì. Perché ogni tanto mi giravo, dico nonostante loro mi dicessero che facevo meglio a non girarmi, ogni tanto mi giravo, e l’ultima cosa è stata che hanno proprio poco prima di venire via hanno portato una ragazza.>>

P.M.: <<Quindi diciamo lei non ricorda come ha saputo di questa cosa dei moduli in pratica, ho capito bene?>>

Teste FERRAZZI: <<No probabilmente l’ho saputo dopo ad Alessandria e mi è rimasto impresso perché appunto questa giornalista della Repubblica mi ha attribuito una cosa che io ho detto hanno firmato, li hanno costretti a firmare...>>

P.M.: <<Lei in realtà non era presente nell’ufficio matricola quando questi ragazzi erano nell’ufficio matricola, ho capito bene?>>

Teste FERRAZZI: <<No, ho detto quando appunto sono venuti fuori, non ha voluto firmare, non ha firmato, allora adesso...>>

P.M.: <<Ha sentito quindi queste espressioni da parte di questi agenti con la divisa grigia, non hanno voluto firmare...?>>

Teste FERRAZZI: <<Gli avevano già dato una razione quando sono entrati dentro. E quando sono usciti che appunto... l’ultima cosa è stata portata...>>

P.M.: <<Quindi mi scusi per vedere se ho capito bene, quindi lei ha visto questi ragazzi stranieri che venivano picchiati?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<E da questi agenti...?>>

Teste FERRAZZI: <<Dentro questo corridoio.>>

P.M.: <<Nel corridoio da questi agenti che dicevano: non hanno voluto firmare?>>

Teste FERRAZZI: <<Non hanno voluto firmare. Quando stava uscendo si sono passati la voce, adesso stava passando, non ha voluto firmare la... Questa poi è anche importante per una cosa che è capitata a me poi. Dunque l’ultima cosa prima di essere portato via hanno portato una ragazza, l’ha portata una agente femminile, in maniera molto brutale, anche lei l'ha portata, l’ha sbattuta lì, etc.>>

P.M.: <<Mi scusi l’ha vista portare dove?>>

Teste FERRAZZI: <<Lì proprio accanto a me.>>

P.M.: <<Sempre quando lei era in attesa nei pressi dell’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, accanto a me. Vicino.>>

P.M.: <<E Valguarnera c’era già o era...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, l’avevano portato via forse. Non mi ricordo. So che dall’altra parte hanno messo la ragazza.>>

P.M.: <<Quindi lei ha detto che Valguarnera era alla sua sinistra?>>

Teste FERRAZZI: <<Sulla destra. Doveva essere straniera questa ragazza. Anche lei forse qualche anellino, non mi ricordo, portata da un agente femminile con molta...>>

P.M.: <<Le posso chiedere perché dice che era straniera? L’ha sentita parlare?>>

Teste FERRAZZI: <<Dall’aspetto. E poteva essere anglosassone non lo so sì.>>

P.M.: <<Dalle caratteristiche fisiche?>>

Teste FERRAZZI: <<Poi casomai era di Rieti però insomma sì, la cosa...>>

P.M.: <<Cioè dalle caratteristiche fisiche ha pensato che potesse essere straniera?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. E da un agente femminile che con molta..., con la stessa brutalità usata dai, non picchiata ma insomma sbattuta lì contro.>>

P.M.: <<Mi scusi, questo agente donna, era in divisa?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Dello stesso tipo di colore grigio degli altri oppure...?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse non lo so. Può darsi. E l’ultima cosa...>>

P.M.: <<E questa ragazza cosa è successo, è stata...?>>

Teste FERRAZZI: <<Poi l’ho rivista dopo in infermeria l’ho rivista. Che l’hanno messa un po’ in paratia per farla spogliare.>>

P.M.: <<Lei ricorda che è stata posizionata in maniera diciamo...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, infatti era così, era... tanto è vero che...>>

P.M.: <<E’ stata messa a fianco a lei, le chiedo in che posizione?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse la stessa posizione, ma sono rimasto molto poco, lì. Dopo che è arrivata questa...>>

P.M.: <<Dopo che è arrivata. Perché ha detto che complessivamente c’è stato circa un’ora prima ha detto...?>>

Teste FERRAZZI: <<L’ultima cosa è stato l’arrivo di questa ragazza.>>

P.M.: <<Rispetto..., quindi ancora probabilmente dopo l’episodio di Valguarnera?>>

Teste FERRAZZI: <<Senz’altro.>>

P.M.: <<Ecco. Allora le chiedo, se ci vuole dire quando è stato portato in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Dentro all’ufficio matricola.>>

P.M.: <<Quindi allora prima di essere portato in infermeria è passato all’ufficio matricola.>>

Teste FERRAZZI: <<Tanto è vero che ho detto: finalmente. Invece dice: no, prima vai qua.>>

P.M.: <<Lei può guardare la piantina, la riconosce come collocazione rispetto all’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Da una parte antistante.>>

P.M.: <<Scusi, opposta?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Lato opposto diciamo del corridoio?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Può dirci che situazione c’era in matricola?>>

Teste FERRAZZI: <<C’era diversa gente. Diverse cose. Un agente mi dice: firmi qua, firma qua il verbale, cioè non era il verbale, erano se ho ben capito le condizione appunto, per poi il trasferimento a Alessandria, insomma qualcosa del genere. E dico: ma aspetti un momento cosa c’è scritto qua etc.. Allora viene, mi dice, questo rivolto e poi ci torniamo su questo, rivolto ad un..., a quello che era il suo superiore, che era un..., una persona alta, magra, bruna, vestito di blu, non in divisa. Vestito di blu. Che poi con ogni evidenza, poi avendo riconosciuto, era l’ispettore Tolomeo. E poi le dico..., e il quale si rivolge questo agente a questa persona, dice: ma qui..., allora dice non vuole firmare qua. Adesso mi dicono non vuole firmare, e mi dà il trattamento, e dico: non è che non voglio firmare, dico: no, no non è che non voglio firmare, io voglio sapere... molto sbrigativamente questo, mi faccia capire c’è tempo da perdere..., nel frattempo, era entrato dentro il graduato. Quello con il foulard.>>

P.M.: <<Quello con il pizzetto?>>

Teste FERRAZZI: <<Esatto. Con il pizzetto. La banda di Squinzano. E naturalmente io l’ho guardato. E cosa guardi, non guardare togli lo sguardo. Dico: perché devo togliere lo sguardo? Toglilo. Queste cose. Va beh, esco di lì. No, è la parte essenziale, mentre siamo lì arriva il personaggio, quello abile arruolato che era uscito... Arriva questo personaggio...>>

P.M.: <<Cioè il dottore quindi, il dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello che si è qualificato come dottore. E si infila questo...>>

P.M.: <<Quindi entra nell’ufficio matricola?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Questo giubbotto pesante, abbastanza pesante, insomma so che era..., o era lui che era voluminoso insomma. Diceva, adesso vado a casa, dice vado a casa.>>

P.M.: <<Se lo ricorda se era vestito nello stesso modo di come l’aveva...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, sempre questo giaccone. Dice: adesso vado perché... mi è sembrato con un accento genovese, ma non ero sicuro.>>

P.M.: <<Mi scusi, giaccone con le maniche o un giubbottino?>>

Teste FERRAZZI: <<Era un giaccone che mi sembrava però un giaccone, nonostante fosse luglio, piuttosto insomma un giaccone di un certo, non..., non una camiciona. Dice: adesso vado perché sono qua, non so, cosa ha detto, da quante ore, sarà stato verso le due del mattino, una cosa del genere, ed allora io gli ho detto di nuovo: guardi dottore, ripeto, io è da più di un’ora, avrò detto perché mi sembrava che era più di un’ora che ho chiesto di andare in infermeria. Perché ho la caviglia che mi sta facendo..., poi stamattina ho avuto un calo di pressione... l’effetto è sempre stato lo stesso. Del..., di quando è uscito dalla porta.>>

P.M.: <<Cioè il dottore le ha risposto?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Né guardato, né risposto. Io ero qui davanti al..., ha continuato a parlare, a dire sì, adesso vado, sono un po’ stanco, ho fatto tante ore etc..>>

P.M.: <<Cioè non ha proprio risposto alla sua richiesta?>>

Teste FERRAZZI: <<Non ha risposto non ha guardato, non ha preso cognizione della mia presenza materiale. Che era invece percepibile a distanza di pochi centimetri. Tutto il sangue sulla faccia tra l’altro. Va bene. Vengo portato in infermeria.>>

P.M.: <<Ecco, mi scusi la... possiamo vedere come si chiude la vicenda del modulo?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi dicono, ad un certo punto dico: un momento, cosa vuole dire qua perché dicono che io penso di non correre rischi, ho capito, poi se vado in cella con qualcuno, quello me l’ha spiegato lui.>>

P.M.: <<Quindi questo modulo aveva delle voci di questo tipo?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, tanto è vero che io dico: guardi, un momento o meno che non si tratti... Gli ho detto il nome di un boss mafioso che era in soggiorno obbligato giù in quella provincia di Lecce dove c’è quella azienda agricola che io ho denunciato, insomma con il quale... il quale in qualche modo ha pensato di..., basta che non ci sia Francesco Barone boss... allora credevano che facessi delle battute, io forse perché l’ho detto anche un po’ sorridendo. No, firma e basta. Ho firmato, tanto ho visto che si trattava di cose proforma etc.. Sono uscito, e sono entrato in infermeria. Io in infermeria sono entrato...>>

P.M.: <<In infermeria chi l’ha accompagnato?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi hanno accompagnato due agenti. Uno giovane, piuttosto basso, e l’altro che poi si è seduto lì, lo so chi è perché poi è venuto dopo il fatto per cui io poi l’ho dovuto..., sono stato costretto a riconoscerlo. Alto grosso con i capelli rossi. Che poi si è seduto lì in infermeria con un’aria aveva tutta tranquilla lì. Invece quello piccolino era..., quello piccolino più giovane era più così. Dall’aspetto più bellicoso. Ed insomma entriamo in infermeria. E ci sono, va beh c’era quell’infermiere che avevo...>>

P.M.: <<L’accompagnamento fino all’infermeria è stato tranquillo o si sono verificati dei problemi?>>

Teste FERRAZZI: <<No, c’era da passare queste due cose.>>

P.M.: <<Questi, scusi due cose?>>

Teste FERRAZZI: <<Da una porta all’altra. Era lì davanti. Entriamo dentro, c’era o entrava ed usciva, anzi no l’ho visto perché poi c’è stato un giovane che ha avuto proprio una crisi, sembrava che non respirasse più, ed è intervenuto questo infermiere che poi ho saputo si chiamava Poggi. Insomma la persona che ha dato una impressione decisamente diversa. E cercando di aiutare etc.. Io invece sono stato preso in consegna da un medico, alto...>>

P.M.: <<Quindi mi scusi in infermeria ricorda di avere visto un ragazzo che non stava...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non era un ragazzo, aveva già una certa età, una quarantina di anni, cioè aveva come una crisi cardiaca, mi ricordo che lui gli diceva questo infermiere: stai tranquillo, lo chiamava per nome, sono un infermiere.>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda un infermiere che cercava di aiutare questa persona?>>

Teste FERRAZZI: <<Certamente.>>

P.M.: <<Ce lo può descrivere questo infermiere?>>

Teste FERRAZZI: <<Poi l’ho riconosciuto perché era inconfondibile. Innanzitutto aveva...>>

P.M.: <<Se ce lo può descrivere?>>

Teste FERRAZZI: <<Aveva un accento emiliano piuttosto..., anzi direi... per chi sa distinguere gli accenti emiliani più precisamente forse appunto Bolognese. E poi era rosso, con i capelli un po’ rossicci, rosso di faccia, abbastanza caratteristico insomma che poi ho visto delle foto, ho detto: quello è l’infermiere del coso. Poi ho saputo mi sembra che il nome sia Poggi, ma non lo so. Comunque insomma so che l’infermiere è stato subito...>>

P.M.: <<Era questo che cercava di aiutare questa persona che non stava bene?>>

Teste FERRAZZI: <<Senz’altro, sì, sì.>>

P.M.: <<Poi all’interno dell’infermeria chi c’era?>>

Teste FERRAZZI: <<C’era seduto al tavolo una dottoressa bionda. E poi che però prendeva i dati, così. Io sono stato preso da un dottore piuttosto..., avrà avuto una quarantina di anni. Non so. Alto, magro con i capelli scuri. E un altro, abbastanza soprattutto quell’altro più piccolo, abbastanza cordiale, abbastanza..., se non altro civile e forse anche vagamente cordiale.>>

P.M.: <<Questo dottore le ha fatto delle domande?>>

Teste FERRAZZI: <<Prima, mi hanno detto appena entrato, mi ha detto la dottoressa mi ha chiesto i dati. Mi ha detto di spogliarmi. Io naturalmente facevo molto piano, perché allora l’agente, questo per dire il clima che c’era, l’agente quello più piccolo, diceva: sbrigati, gli ho detto: va beh, fammi appoggiare. Dico, tenermi, appoggiarmi a lui. E lui mi ha guardato esterrefatto e dice: ma sei impazzito. Con il tono di dire: cosa ti viene in mente che... allora insomma che io potessi appoggiarmi a lui. Va beh.>>

P.M.: <<Lo può descrivere questo diciamo questo agente?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Un ragazzo. Giovane. No, mi ha colpito. Mi ha colpito con la cosa, mi sono messo quasi a ridere tra di me. Che uno deportato chiede a..., le dispiace per favore? Lui ha risposto con questo tono: ma sei impazzito! Esterrefatto della mia richiesta, che io potessi chiedere... va beh. Mi fanno spogliare, e poi mi fanno fare... che io non l’ho presa come una cosa di prevaricazione, perché poi invece ho letto nei verbali così, fanno fare flessioni etc., quando mi ha detto: faccia una flessione. Io..., la dottoressa pensavo fosse per fare vedere se avevo le gambe a posto infatti ho fatto questa flessione...>>

P.M.: <<Questo dottore diciamo che lei ha detto vagamente cordiale era seduto a fianco alla dottoressa?>>

Teste FERRAZZI: <<O ero già in piedi, insomma la dottoressa tanto prendeva i dati, mi ha fatto spogliare, mi ha fatto fare questa flessione etc..>>

P.M.: <<Poi mi sono rivestito ed io avevo il problema, ho detto, la caviglia e questo, ho detto: vorrei non essere rimandato ore nella cella, perché c’ho questa caviglia così, ho avuto stamattina questo calo di pressione, non pensavo assolutamente anche perché ripeto poi la ferita non è stata, non era così tragica. Però appunto c’era questo sangue rappreso, non pensavo alla..., poi non faceva male. E sono stati quei medici invece che mi hanno detto: ma aspetta qua c’è, vediamo, qua c’è da dare dei punti e mi hanno...>>

P.M.: <<Questo dottore diciamo?>>

Teste FERRAZZI: <<Questi due dottori.>>

P.M.: <<Cioè il dottore più giovane che ci ha detto prima e la dottoressa, questa che prendeva i dati?>>

Teste FERRAZZI: <<No, la dottoressa era sempre lì che..., si limitava a dire: alla sua età..., perché ha visto che c’avevo una cicatrice e un intervento.>>

P.M.: <<Quindi le ha fatto delle domande questa dottoressa?>>

Teste FERRAZZI: <<Questa cicatrice di questo intervento chirurgico. Viene qua...>>

P.M.: <<L’hanno visitata in questa occasione?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Non mi ricordo, penso di no. Penso di no, oppure i dottori mi hanno messo qualcosa, non lo so, sentire auscultare, non lo so.>>

P.M.: <<Le hanno fatto domande sulla sua anamnesi come fanno normalmente?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi hanno tolto e mi hanno dato i punti.>>

P.M.: <<L’hanno suturata quindi?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi hanno suturato. Ripeto, ci tengo a dire...>>

P.M.: <<Quindi l’hanno disinfettata?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, mi hanno dato i punti. Non so quanti me ne hanno dati. Adesso le diamo due punti, ha detto. Ma non so se erano due, due per modo di dire etc.. Saranno stati qualcosa di più, non lo so, cinque punti, sei punti, non lo so. Ci tengo a dire, io ho avuto questa presa di visione e quindi l’intervento, in infermeria, a quell’ora lì, quando il medico, era già andato via dopo che appunto lui mi ha visto subito, in questa...>>

P.M.: <<L’ufficio, lei dice era già andato via perché era l’ufficio matricola, l’ha visto entrare con il giubbotto?>>

Teste FERRAZZI: <<No, per dire che lui assolutamente di questa cosa che poi io quando mi ha visto al primo impatto, io ho detto: guardi, mi hanno messo questa benda, lui assolutamente non ha guardato. E se non altro mi hanno dato i punti, hanno trascurato quello che invece poi a Alessandria subito hanno fatto il giorno dopo, mi hanno chiamato subito in infermeria. Di farmi l’antitetanica, perché mi hanno detto, questo è il medico di Alessandria, ma non le hanno fatto l’antitetanica? Dice, rimanere tutto il giorno con la terra, che poi era stato strisciato per terra, il sangue, la terra, cose del genere. Non mi hanno fatto l’antitetanica, però se non altro mi hanno dato dei punti. Va bene?>>

P.M.: <<Le posso chiedere se ricorda se prima diciamo della suturazione hanno fatto una disinfezione, con delle bende, delle garze, se lo ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Immagino l’avranno fatto.>>

P.M.: <<Hanno pulito, diciamo il sangue rappreso, se lo ricorda questo?>>

Teste FERRAZZI: <<Immagino l’avranno fatto. Sì. Erano persone abbastanza... l’unica cosa che ho detto, siccome di nuovo ero spogliato, etc...>>

P.M.: <<Questo le stavo chiedendo.>>

Teste FERRAZZI: <<Ho detto: per favore potete accostare la finestra per perché ormai erano le tre del mattino. Naturalmente non mi hanno risposto etc.. Va beh.>>

P.M.: <<Le posso chiedere se questo dottore diciamo ha poi chiesto se aveva altro male, da altre parti oltre a provvedere alla sutura?>>

Teste FERRAZZI: <<Io gli ho detto che il motivo, di fatti io sono entrato in infermeria non per..., non pensavo solo a questo.>>

P.M.: <<Spiegando della caviglia?>>

Teste FERRAZZI: <<La caviglia e poi la paura di dovere essere rimandato di nuovo a stare tante ore così che mi venisse...>>

P.M.: <<Un malore, una crisi... senta, ne ha parlato di questo con questo dottore?>>

Teste FERRAZZI: <<Certo. Infatti mi ha detto: no, no, dice, tanto valeva subito a Alessandria... e così.>>

P.M.: <<Quindi l’ha ascoltato diciamo?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei diciamo poi ha potuto...?>>

Teste FERRAZZI: <<Hanno fatto entrare quella ragazza. Quella appunto che l’hanno messa lì, le hanno messo...>>

P.M.: <<Quella alla sua destra che ha detto l’avevano brutalmente...?>>

Teste FERRAZZI: <<Gli hanno detto di spogliarsi etc..>>

P.M.: <<Lei ha potuto capire in infermeria, avere conferma se fosse straniera o meno? Lei ha detto mi sembrava...?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi sembra che in infermeria ho avuto conferma. Probabilmente sì.>>

P.M.: <<Poi dopo diciamo cosa è successo, lei diciamo ha fatto questa visita, questa suturazione.>>

Teste FERRAZZI: <<Che sarei tornato, che non c’erano problemi, potevo andare ad Alessandria etc..>>

P.M.: <<Ecco... è stato riaccompagnato fuori?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Le volevo ancora chiedere i suoi effetti personali quando...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, non li ho più trovati, quello per colpa mia perché non ho..., ho detto che non avevo, non avevo dichiarato poi che mi avevano tolto la cintola, no, il borsellino sì. Il borsellino...>>

P.M.: <<Le chiedevo lei quando è andato in infermeria, li aveva già lasciati precedentemente nell’altro ufficio?>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora so che uscendo in qualche modo ripassiamo, l’ufficiale o sottufficiale, quello che era, quello dell’ufficio poteva essere DIGOS. Insomma quello...>>

P.M.: <<Quello più...?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello biondo alto, con i capelli corti, che molto cortesemente mi ha messo a disposizione il suo cellulare per vedere se riuscivo a prendere...>>

P.M.: <<Quello che prima abbiamo definito gentile, cioè l’ispettore gentile diciamo, l’abbiamo capito?>>

Teste FERRAZZI: <<Non quello romano. Non quello romano che mi ha accompagnato che diceva siamo a metà strada tra l’America e la Turchia. No, quello lì che mi sembra fosse in uniforme, ora vestito di blu, sì. E tanto è vero che è stato proprio lui che mi ha chiesto di contattare ha detto come avvocato l’avvocato Lamma etc.. Quindi è stato veramente apprezzato. Apprezzabile anche in un senso discutibile perché è stato un privilegio fatto a me e non a tutti gli altri, ma comunque insomma va beh, con me ha fatto questa cosa qui. Poi dice va beh, allora... adesso andate a Alessandria, veniamo, e lì si chiude la cosa praticamente, veniamo messi in fila. Veniamo messi in fila...>>

P.M.: <<Quindi lei non è più ritornato in un gabbione, in una cella, è rimasto lì nel corridoio?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi sembra proprio di sì. Mi sembra di non essere ritornato. Veniamo messi in fila. E mentre stiamo sfilando, per uscire, ad un certo punto sento dire proprio signor Ferrazzi? Perché era presente all’ufficio matricola il graduato. Così, quindi aveva detto quando aveva sentito, quando io avevo detto appunto professione, titolo di laurea. Io mi sono girato. Ho detto: ma adesso...>>

P.M.: <<Quando mi scusi per vedere se ho capito bene. Quando era nell’ufficio matricola che c’era l’ispettore poi quello che ha detto, parlato con l’ispettore Tolomeo?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Che poi tra l’altro questo graduato, qualcosa, che mi diceva, non guardare, abbassa lo sguardo. Gli dicevo: perché dovevo abbassare lo sguardo.>>

P.M.: <<Che era sempre quello con il foulard?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello con il foulard.>>

P.M.: <<Con il foulard e il pizzetto?>>

Teste FERRAZZI: <<Con il foulard e il pizzetto. E probabilmente lì ha sentito, non lo so, ha detto... professore Ferrazzi, io mi sono girato e ho detto: va beh, adesso è finito il confronto ci si saluta invece si è preso il gusto di farmi una pernacchia ed allora io ho detto: bravo, congratulazioni. In quel momento, quando ho detto bravo congratulazioni...>>

P.M.: <<Ce lo può descrivere questa persona che l’ha chiamato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello di prima, la banda di Squinzano. Il coso. Il professore Ferrazzi? Io mi sono girato, dice va beh, adesso ci salutiamo. Invece no, lui si è tolto il gusto di farmi la pernacchia. Era uno spiritoso ed allora io gli ho detto: bravo congratulazioni.>>

P.M.: <<Che reazione c’è stata a questa...?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello che era davanti a noi era quell’agente, alto, grosso, robusto con i capelli rossi che era seduto in infermeria. Poi quell’altro mi ha accompagnato in bagno, ho chiesto di andare in bagno, quello piccolino mi ha accompagnato in bagno.>>

P.M.: <<L’accompagnamento in bagno lo possiamo collocare quando, tra la... dopo l’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Dopo l’infermeria.>>

P.M.: <<Prima dell’accompagnamento al pullman?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, mi ha detto: guarda non fare furbo perché qua siamo...>>

P.M.: <<Ecco, per l’accompagnamento in bagno ci sono stati dei problemi?>>

Teste FERRAZZI: <<No, mi ha detto semplicemente di non fare il furbo. Che è lui che comanda e non io insomma...>>

P.M.: <<Nel bagno ci sono stati dei problemi?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Quindi succede questo episodio. Io dico: bravo, congratulazioni. Questo agente davanti, prima mi dà un calcetto, una ginocchiata, ma non forte. Appena, appena una ginocchiata, e dico, mi dice: stai zitto. E dico: allora anche il suo collega deve stare zitto. E lì fa questa cosa. A cui io non ho dato..., cioè mi prende le due dita, e me le divarica ma divarica così senza forzare. Ed io sono rimasto perplesso, perché ho capito chiaramente che era un gesto di minaccia, minaccioso, cioè aggressivo, però non capivo il senso perché niente, ha preso queste due dita ed appena, appena le ha aperte. Tornando a Alessandria ho letto dell’episodio ed allora ho anche pensato, boh non so, è una...>>

P.M.: <<Ha letto, ha saputo di che episodio?>>

Teste FERRAZZI: <<Di uno dei reclusi a Bolzaneto, a cui sono state aperte, squarciate con questo movimento. Invece a me non è stato fatto niente. Praticamente, tanto è vero che era chiaramente un gesto di minaccia, ma io non riuscivo a capire il contenuto di queste...>>

P.M.: <<Allora, può ridescrivere un attimo quindi questa persona che le ha dato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Con ogni dubbio lo riconosco, perché l’ho riconosciuto nel confronto alla americana mentre per quello Patrizi, posso avere qualche dubbio.>>

P.M.: <<Però se solo può un attimo descrivere poi veniamo ai riconoscimenti che ha fatto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, è piuttosto..., quello senza dubbio, senza alcun dubbio più alto, di me. Senza alcun dubbio. E mi scusi posso dire una cosa, che mi viene in mente adesso a proposito di una descrizione fisica fatta prima?>>

P.M.: <<Dica sì?>>

Teste FERRAZZI: <<Io adesso quando ho ripensato, mi sono visto di nuovo questo medico, un po’ più basso di me, però perché prima ho detto un po’ più alto perché io me lo rivedo un pochino più basso, però una volta in una udienza qua preliminare io avevo chiesto: ma c’è mica..., ovviamente sapevo chi è questo medico. Dice: sì, quello alto, grosso etc.. Quindi mi viene in mente che questo fatto qua, che forse può avere influito, però rivedendolo io direi vedendolo nell’immagine della memoria, sì. Non lo..., mentre invece questo Bertone era chiaramente, cioè questo agente molto più alto di me, insomma. Soprattutto molto più... robusto. Con i capelli rossi. Che mi ha stupito anche perché aveva avuto un atteggiamento molto tranquillo, mite, fino allora.>>

P.M.: <<Quindi una persona ha detto robusta, altezza più o meno?>>

Teste FERRAZZI: <<Soprattutto con i capelli rossi.>>

P.M.: <<Con i capelli rossi, mossi, lisci?>>

Teste FERRAZZI: <<Forse un po’, appena, appena ondulati, non lo so. Piuttosto giovane ancora insomma. Non giovanissimo. Non un ragazzo. Sì.>>

P.M.: <<Ecco cosa è successo?>>

Teste FERRAZZI: <<Niente. Siamo stati portati..., è finita praticamente la storia. Siamo stati portati su questo cellulare, dove siamo rimasti per parecchio tempo, poi siamo partiti, siamo arrivati verso Alessandria verso le quattro e l’ultima cosa è stata la discesa che ovviamente anche io..., non so se ci avevano legato le mani, forse no, penso, però insomma io scendendo scendevo piano, con la caviglia, guardate devo scendere... Giù, giù. E siamo scesi insomma a calci e pugni. Io forse ho avuto solamente una strattonata, ma forse un colpo di..., è finita lì.>>

P.M.: <<Cioè quando ci ha descritto prima tutte queste persone, sia il dottore che gli agenti, sia quello con il pizzetto, che questo grosso, con i capelli rossi li aveva di quando..., li aveva a distanza ravvicinata quindi?>>

Teste FERRAZZI: <<Caspita. A distanza di..., a parte il fatto, ripeto, che ero in condizione per esempio quello piccolo, che appunto che picchiava La Val etc., io dico non è che non posso riconoscerlo perché non lo mettessi a fuoco, perché la sua fisionomia forse un po’ anonima, non lo so, non... però era a distanza, io ero dentro alla gabbia, lui diciamo ha tirato fuori dal coso. Perché ormai era tutto il giorno che io ero senza occhiali. Quindi in qualche modo il nervoso...>>

P.M.: <<Quindi degli altri che lei ci ha descritto ha percepito con..., le fattezze fisiche in maniera chiara?>>

Teste FERRAZZI: <<Il medico, questo Bertone. Quello con il pizzetto. L’ispettore, perché dico sicuramente il dottore Tolomeo. Etc. e quindi ce l’avevo a distanza così vis-à-vis. Sia a distanza che poi vis-à-vis. L’infermiere.>>

P.M.: <<Ecco lei le chiedo se lei ha fatto dei ricordi, ricorda di avere visionato delle fotografie quando era stato sentito, nell’ufficio del Pubblico Ministero, se aveva effettuato dei riconoscimenti, partiamo dal dottore. Allora lei ricorda di avere visionato delle fotografie?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi scusi...>>

P.M.: <<Del personale sanitario?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Posso..., io non so... io la fotografia sono arrivato come ultima fase di riconoscimento perché c’è stato, non so se... posso dire in che modo io sono arrivato al riconoscimento delle... perché non so penso che possa essere di una certa utilità per ricostruire... Qualche giorno dopo venendo, uscendo dal carcere di Alessandria io vedo sul giornale, il secolo decimo nono di Genova una intervista, a quello che si definisce il coordinatore dell’unità operativa sanitaria che però dice preferisce mantenere l’anonimo, l’anonimato. Il quale dice il 27, il 30 luglio del 2001, il quale dice, io ero lì. Eravamo lì per aiutare. Va beh, poi si può vedere cosa dice l’intervista, tutte invenzioni, questi ragazzi con i nervi..., violenze non ne ho viste. Allora io ho contato subito la redazione, del secolo decimo, nono e questa giornalista. E dico: guardi io non so se il medico, quello che dice di essere il coordinatore etc., è lo stesso personaggio che ho incontrato io. Se è lo stesso personaggio che ho incontrato io, chiederei se è disposta lei ad una intervista in cui io dico questo personaggio mente...>>

P.M.: <<No, va beh, guardi, le chiedo soltanto di dirci dei riconoscimenti che ha fatto, se lei ha visionato delle fotografie, le chiedo intanto se ha visionato, ricorda di avere visionato delle fotografie, sul personale sanitario in servizio presso la caserma di Bolzaneto.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda se ha effettuato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, nel 200..., con la dottoressa Parentini mi sembra.>>

P.M.: <<Con la dottoressa Parentini, quindi nel giugno 2002 che è il secondo..., allora io le chiedo se ricorda se ha riconosciuto, se ha effettuato dei riconoscimenti...?>>

Teste FERRAZZI: <<Certo.>>

P.M.: <<Di queste diciamo, su queste foto, e sia del primo dottore, con cui lei ha avuto modo di parlare, sia del secondo che, tanto per non generare diciamo equivoci, quello che le ha fatto la sutura, sia dell’infermiere che lei ha visto che soccorreva questa persona che non stava bene, nell’infermeria.>>

Teste FERRAZZI: <<Ho riconosciuto l’infermiere, ho riconosciuto mi sembra quello che ha fatto la sutura, contro i quali non avevo niente da eccepire se non il fatto che non mi avessero fatto l’antitetanica, mi ha lasciato al freddo, va beh, e poi naturalmente ho conosciuto, riconosciuto questo medico che già sapevo di cui già sapevo l’identità.>>

P.M.: <<Lei ricorda diciamo ricorda che foto ha riconosciuto, il numero delle foto?>>

Teste FERRAZZI: <<Del personale sanitario?>>

P.M.: <<Sì. Se ricorda il numero della foto.>>

Teste FERRAZZI: <<Non so se ho riconosciuto anche la dottoressa..., con i capelli biondi. Senza dubbio...>>

P.M.: <<Lei ricorda se..., qual era la foto che ha riconosciuto con riferimento al medico, con cui ha avuto il primo colloquio, al momento dell’ingresso nell’atrio?>>

Teste FERRAZZI: <<Certo.>>

P.M.: <<Lo ricorda il numero qual è?>>

Teste FERRAZZI: <<Il numero della foto?>>

P.M.: <<Sì?>>

Teste FERRAZZI: <<Come faccio a ricordarmi il numero della foto.>>

P.M.: <<Allora contestazione per memoria. Procedo, dico che l’11 giugno 2002 negli uffici del Pubblico Ministero, era stata riconosciuta la foto numero undici. Chiedo di potere mostrare al teste la foto numero undici.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza il Pubblico Ministero a mostrare al teste la foto numero undici.>>

Teste FERRAZZI: <<E’ lui.>>

P.M.: <<E’ la foto che aveva riconosciuto questo...?>>

Teste FERRAZZI: <<E’ lui.>>

P.M.: <<Poi lei ricorda che foto aveva riconosciuto con riferimento al dottore che ha incontrato poi successivamente nell’infermeria e che ha operato la suturazione?>>

Teste FERRAZZI: <<Non ricordo.>>

P.M.: <<Con cui ha diciamo..., allora... la foto numero undici corrisponde al dottore Giacomo Toccafondi. Allora l’11 giugno 2002 davanti al Pubblico Ministero il signor Ferrazzi aveva riconosciuto la foto numero nove con riferimento al secondo dottore di cui ha riferito. Chiedo di potere mostrare al teste la foto numero nove.>>

Teste FERRAZZI: <<Ho riconosciuto questo?>>

P.M.: <<Sì. Questo sarebbe il..., quello che lei ha riconosciuto come il dottore che ha...?>>

Teste FERRAZZI: <<Adesso direi di no. Ripeto avrà esperienza lei di com’è la memoria umana dopo tanti anni. Adesso direi di no. Se l’ho riconosciuto allora, però ci sono molti più motivi per credere a quello che ho detto allora.>>

P.M.: <<Lei in allora aveva detto la foto numero nove ritrae il medico che mi fece la visita e mi diede i punti.>>

Teste FERRAZZI: <<Ed allora sarà senz’altro. Adesso non lo riconoscerei ecco.>>

P.M.: <<E’ la foto numero nove corrisponde al dottore Amenta. Amenta Aldo. Ecco poi lei ricorda che foto aveva riconosciuto con riferimento all’infermiere che aveva..., stava curando quel..., quella persona che non stava bene? In infermeria.>>

Teste FERRAZZI: <<Non il numero, ovviamente ma lui lo riconosco senz’altro. E’ molto caratteristico, mi pare.>>

P.M.: <<Che corrisponde alla descrizione, ci aveva detto rosso di...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, un acceso di viso, non troppo alto sì.>>

P.M.: <<Aveva riconosciuto l’11 giugno 2002 davanti alla dottoressa Valentini la foto numero uno?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

PRESIDENTE: <<Viene rammostrata la foto numero uno.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, è lui. Sì.>>

P.M.: <<La foto numero uno corrisponde a Poggi Marco. Ecco ora le chiedo signor Ferrazzi se lei aveva visionato oltre alle foto del personale sanitario in servizio presso la caserma di Bolzaneto, per l’amministrazione penitenziaria anche le foto degli appartenenti alla polizia penitenziaria che erano stati in servizio?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ricorda erano tante foto, poche foto, ricorda?>>

Teste FERRAZZI: <<Diverse foto. So che avevo riconosciuto...>>

P.M.: <<Ricorda...?>>

Teste FERRAZZI: <<Ho pensato di riconoscere.>>

P.M.: <<Ricorda se lei aveva effettuato dei riconoscimenti?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Avevo pensato di conoscere quello che poi c’è stato il confronto, che ho riconosciuto questo Bertone, quello grosso, quello che ha aperto, ha fatto questo gesto delle cose. Mi era sembrato di riconoscere questo Patrizi.>>

P.M.: <<Allora con riferimento, io lo rappresento. Rappresento la situazione al Tribunale in riferimento alla situazione che si è creata questa mattina, e in riferimento all’audizione di Franceschin, il riconoscimento a cui si riferisce ora il signor Ferrazzi riguarda persona che era stata imputata nel procedimento ma che é stata prosciolta dal Giudice dell’udienza preliminare ai sensi dell’articolo 425 del Codice di Procedura Penale. Quindi io... il teste spontaneamente ha parlato di questo riconoscimento. Mi rimetto al Tribunale se ritiene di..., di dovere mostrare o meno la foto. Non è più imputato in questo processo perché è stato prosciolto in sede di udienza preliminare.>>

PRESIDENTE: <<Il Tribunale non lo ritiene rilevante, come già aveva...>>

P.M.: <<Allora quindi con riferimento a questo, passiamo...?>>

Teste FERRAZZI: <<L’ispettore Tolomeo. Forse.>>

P.M.: <<Le chiedo ancora se ricorda se aveva operato dei riconoscimenti con riferimento a quei colpi, a quei colpi alla caviglia che erano stati dati mentre era in attesa?>>

Teste FERRAZZI: <<No. Non ho visto chi li dava, l’unica volta che ho trovato, diciamo che sul fatto qualcuno è stato, quando ho ricevuto questa ginocchiata che mi sono girato che ho visto questo piccolo con i capelli rossi anche lui, però piccolo, e che gli ho detto: e cosa questa cosa, cosa c’entra. E che mi era sembrato di riconoscere nelle foto come poi è stato trovato Patrizi.>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei ricorda dunque di avere effettuato un riconoscimento?>>

Teste FERRAZZI: <<Su cui ovviamente però non metterei la mano sul..., mentre su Bertone sicurissimo.>>

P.M.: <<Ecco, sotto questo profilo chiedo di essere, chiedo al Presidente di essere autorizzata a mostrare la foto riconosciuta che è la foto numero 75 perché Patrizi per quanto sia stato assolto e conferimento all’imputazione è ancora imputato in questo procedimento con riferimento ad altra condotta.>>

PRESIDENTE: <<Viene rammostrata al teste la foto numero 75.>>

P.M.: <<75. Il teste preciserà il grado di certezza o meno con cui era stato effettuato...?>>

Teste FERRAZZI: <<Io l’ho visto Patrizi. L’ho visto qua nell’udienza preliminare. Del 27 gennaio dell’anno scorso e l’ho anche contattato. E dicendogli appunto: ti ricordi vero? E lui appunto ha insistito dicendo che sì, capisce il mio risentimento, ma senz’altro...>>

P.M.: <<Guardi...?>>

Teste FERRAZZI: <<C’è uno scambio di persona...>>

P.M.: <<Il Presidente...?>>

Teste FERRAZZI: <<E questo mi ha creato dei dubbi ecco.>>

P.M.: <<Il Presidente allora autorizza che lei possa vedere la foto 75, ci precisa se è il termine con cui era stato effettuato.>>

Teste FERRAZZI: <<Ma questa non è quella persona che io..., che era qua all’udienza...>>

P.M.: <<La foto numero 75.>>

Teste FERRAZZI: <<75? Completamente diverso.>>

P.M.: <<Quando era stata sentita la dottoressa Parentini comunque dal Tribunale in data 11 giugno 2002 il teste aveva detto: assomiglia, alla persona, calva con i capelli rossicci alle tempie...?>>

Teste FERRAZZI: <<75 ha detto?>>

P.M.: <<Sì, che mi ha dato un calcio alla caviglia, mentre aspettavo fuori dall’infermeria, assomigliava, onestamente le dico, le ripeto il termine preciso...>>

Teste FERRAZZI: <<Assolutamente. No, no, la persona che sotto il nome di Patrizi io quando sono stato qua il 27 gennaio dell’anno scorso era completamente diverso.>>

P.M.: <<Come fattezze fisiche?>>

Teste FERRAZZI: <<Completamente diverso. E mi sembrava di riconoscere, infatti quando è entrato in aula era l’unico che era presente degli imputati. E mi è sembrato di riconoscerlo subito è per quello che poi sono andato a parlargli. E lui però appunto mi ha messo dei dubbi, perché dicendogli, ma guarda io non ero lì..., un minimo di incertezza...>>

P.M.: <<Ricorda se aveva effettuato dei riconoscimenti con riferimento a questo graduato come l’ha definito lei, con il foulard?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Ma non ero...>>

P.M.: <<E il pizzetto?>>

Teste FERRAZZI: <<No, non c’era nessuna foto che..., potevano esserci delle foto di qualcuno che in qualche modo perché aveva i capelli neri, ma non c’era nessuno che corrispondesse proprio nelle foto, perché basta appunto togliersi il pizzetto. Per cui non sono stato in grado di fare, anche lì mi sarebbe molto piaciuto farlo, ma non sono stato in grado di...>>

P.M.: <<Le chiedo allora io se ricorda con riferimento a questa persona, di avere riconosciuto, di avere individuato una somiglianza in una o più fotografie?>>

Teste FERRAZZI: <<No, cioè potevano essere tante, ma come facevo..., è chiaro che un minimo di senso di responsabilità, non è che posso dire questo..., no, avrebbero potuto essere più di una, ma nessuna con una somiglianza...>>

P.M.: <<Ricorda se ne aveva individuato alcuni in particolare?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, che somigliasse un pochino di più sì.>>

P.M.: <<Allora in contestazione, in memoria, a memoria l’11 giugno 2002 davanti al Pubblico Ministero Parentini con riferimento a questa persona con il foulard azzurro di statura non molto alta, e il teste Ferrazzi aveva individuato numero due foto. La numero 37 e la numero 356. Posso essere...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, ma non è quello con il foulard. Questo qui è Patrizi. Quello che si è presentato come Patrizi. Se non sbaglio. Se non altro.>>

P.M.: <<Sì, era quello che avevamo fatto vedere, la foto 75 che abbiamo fatto vedere prima.>>

Teste FERRAZZI: <<Allora, è un fregolismo, non so, non...>>

P.M.: <<Penitenziaria. Ho detto... Cosa avevamo preso?>>

PRESIDENTE: <<Non era il fascicolo giusto allora.>>

INTERVENTO: <<Forse è il caso di dare atto a verbale che il riconoscimento precedente era su un fascicolo sbagliato.>>

PRESIDENTE: <<Si dà atto che il mancato riconoscimento effettuato dal teste, era dovuto alla sottoposizione allo stesso di un fascicolo errato.>>

P.M.: <<Allora prendiamo il... il numero delle produzione, era la cartella quattro punto nove. Quindi la produzione del fascicolo fotografico.>>

PRESIDENTE: <<Lo riconosce nella foto numero 75 del fascicolo riguardante la polizia penitenziaria, produzione quattro punto nove. L’effigie dell’imputato Patrizi.>>

Teste FERRAZZI: <<Che fosse lui il responsabile della ginocchiata, se non altro era uno molto simile a lui. Lui è senz’altro quello che ho incontrato qui. Un mare di incertezza se era lui il responsabile di questa ginocchiata ripeto, se non era lui era uno che gli assomigliava molto.>>

P.M.: <<Ecco, allora torniamo appunto alla individuazione della somiglianza con riferimento alla persona che aveva definito il graduato con il foulard azzurro, non molto alto. E con Pizzetto. Quando era stato ascoltato l’11 giugno 2002, davanti al Pubblico Ministero aveva individuato due fotografie, la numero 37 e la numero 356.>>

Teste FERRAZZI: <<Con molta nebulosità. Rivediamo.>>

P.M.: <<Per correttezza leggo testualmente in modo che si possa ravvisare il grado di somiglianza, e le foto 37 e 356 assomigliano alla persona con il foulard azzurro di statura modesta. Assomigliano alla persona con il foulard azzurro. Allora sono la 37 e 356. Sempre quattro punto nove, fascicolo fotografico.>>

Teste FERRAZZI: <<Avevo difficoltà allora immaginiamoci adesso, dopo tanti anni.>>

PRESIDENTE: <<Vengono mostrate al teste le foto 37 e 356. Del fascicolo riguardante la polizia penitenziaria.>>

Teste FERRAZZI: <<Forse, sì.>>

P.M.: <<Guardi anche l’altra perché lei ne aveva individuato due. Guardi anche l’altra...?>>

Teste FERRAZZI: <<Senza pizzetto.>>

P.M.: <<Signor Ferrazzi guardi anche la 356.>>

Teste FERRAZZI: <<Sto cercando di convincermi... potrebbe essere la 37.>>

P.M.: <<Guardi anche l’altra perché ne aveva individuato due. Io per correttezza l’ho rilevato. E adesso le chiedo..., l’altra mandiamo la 356.>>

Teste FERRAZZI: <<No. Distanza di tanti anni per quello che può valere a memoria di tanti anni direi che escluderei la 356. Mentre si può lasciare una certa concreta possibilità...>>

P.M.: <<Aspetti che va anche l’altra.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, l’ho già vista. Potrebbe essere...>>

P.M.: <<Questa è l’altra, che aveva anche lei.>>

Teste FERRAZZI: <<Potrebbe anche essere. Guardi, non lo so, di primo acchito adesso ho detto, quando le ho viste lì davanti ho detto escludiamo la 356, e lasciamo la 37. Però...>>

P.M.: <<Allora a suo tempo per correttezza diceva, entrambe assomigliano alla persona con foulard azzurro, riviste le foto ritengo quella più somigliante sia la 37, anche se oltre ai baffi aveva il pizzetto.>>

Teste FERRAZZI: <<Anche lì la più somigliante è la 37, allora si vede che è quello che mi è venuto di dire subito adesso. Può darsi che fosse questo qua. Non..., non mi sento di impegnarmi...>>

PRESIDENTE: <<Le foto a chi corrispondono, la 37?>>

P.M.: <<Allora la foto numero 37 corrisponde all’ispettore Giugliotta Biagio, la foto 356, all’ispettore Maiozzi Francesco.>>

Teste FERRAZZI: <<Uno dei due aveva una uniforme con un foulard azzurro.>>

P.M.: <<Aveva poi effettuato il teste, anche una individuazione in termini di assomiglianza, ma non faccio la domanda, visto che non è persona indagata nel procedimento. Non avrei altre domande.>>

Teste FERRAZZI: <<Si può chiedere una sospensione. Perché, sono un po’ in condizioni..., ho avuto..., c’ho l’emoglobina a sei. Mi sono dovuto fare due sacche di sangue per riuscire a venire oggi etc..>>

PRESIDENTE: <<Se non ci sono domande dei difensori lei ha finito. Sennò...>>

Teste FERRAZZI: <<Una pausa. E’ semplicemente, una pausa di un quarto d’ora, venti minuti, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Facciamo pure una pausa, va bene.>>

Avv. VACCARO: <<Sarò abbastanza rapido. Quindi non la stancherò ulteriormente. Solo alcune precisazioni, volevo partire dal diciamo dalla fine, così almeno è più fresco il ricordo. Sul riconoscimento di, o meglio sul riconoscimento, chiedo scusa, sulla persona con il foulard azzurro, per intenderci che era quello che secondo lei aveva questo atteggiamento un po’ che qualificava come un capo, come qualcuno...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, un graduato. Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Un graduato esattamente. Se non ho capito male lei l’ha descritto come una persona piccola?>>

Teste FERRAZZI: <<Non era molto alto. Affatto, senz’altro più basso di me, io sono alto adesso mi sono misurato proprio alcuni giorni, 1 e 74. Lui era senz’altro più basso di me.>>

Avv. VACCARO: <<Senz’altro più basso di lei, di molto o di poco...?>>

Teste FERRAZZI: <<No, tipo un po’ come posso dire, a volte...>>

Avv. VACCARO: <<Tarchiato?>>

Teste FERRAZZI: <<No, penso che fosse meridionale, ci sono a volte i meridionali appunto un po’ così, sì, con corporatura non troppo robusta. Non...>>

Avv. VACCARO: <<Non troppo robusto, più basso di lei che lei è alto 1 e 74, giusto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<L’ultima domanda su questo punto. Lei non ha visto però, a parte quello dei frizzi, lazzi come li ha definiti nel corso del suo interrogatorio.>>

Teste FERRAZZI: <<Che lo picchiasse?>>

Avv. VACCARO: <<Esatto.>>

Teste FERRAZZI: <<No.>>

Avv. VACCARO: <<Non l’ha visto compiere atti di violenza?>>

Teste FERRAZZI: <<Può darsi che i colpi che mi arrivassero dietro fossero anche suoi, ma lui l’unica cosa che..., però non lo posso dire. Perché non l’ho visto, l’unica cosa quando io...>>

Avv. VACCARO: <<E’ quella del dito.>>

Teste FERRAZZI: <<Io giravo la testa per guardare, lui sì con...>>

Avv. VACCARO: <<Ancora l’episodio del dito?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. L’ispettore Tolomeo diceva: non avevamo guanti neri, solo guanti di lattice...>>

Avv. VACCARO: <<Comunque solo l’unico episodio virgolette con cui ha fatto è quella del dito.>>

Teste FERRAZZI: <<Va beh, poi va beh. Sì cioè che l’ho visto intervenire diciamo con un atto fisico.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Passando invece a quello che poi è un po’ il suo personaggio preferito tanto che lo chiama personaggio che poi abbiamo scoperto alla fine che lei conosce benissimo nome e cognome che è il dottore Toccafondi. Lei del dottore Toccafondi, cioè passo indietro, lei si rammenta che la prima visita appena arrivato è stata molto superficiale e molto rapida. Appena arrivato, appena sbarcato quello dei gradini per intenderci.>>

Teste FERRAZZI: <<Chiamarla superficiale, io non la definirei una visita superficiale la definirei una assoluta assenza di visita.>>

Avv. VACCARO: <<Lei era già bendato, era già stato medicato, per la ferita alla fronte?>>

Teste FERRAZZI: <<Avevo questa... sì. Questa garza sì. Tenuta con un cerotto, adesso non mi ricordo..., sì so che appunto non avevo la ferita...>>

Avv. VACCARO: <<Aveva altre lesioni?>>

Teste FERRAZZI: <<Quello che io gli ho detto, non mi ricordavo di avergli detto della caviglia. Invece quello che io gli ho detto appunto ho detto e avrò spiegato perché, avrò detto perché mi hanno calpestato per...>>

Avv. VACCARO: <<Questo sempre nella visita iniziale?>>

Teste FERRAZZI: <<Nella visita iniziale, ho detto: non credo che ci sia niente di rotto, questo me lo ricordo senz’altro, non credo che ci sia niente di rotto. E poi gli ho detto qua...>>

Avv. VACCARO: <<E gli ha detto il famoso abile arruolato. D’accordo.>>

Teste FERRAZZI: <<Il mio viso era molto..., anche se ripeto corrispondeva a una piccola ferita, ma scenograficamente...>>

Avv. VACCARO: <<Insanguinato, su questo nessun problema. Nessuna contestazione voglio dire. Dicevo, quindi ha detto: abile arruolato. Giusto?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Lei sa questo tipo di visita che poi è stato nel corso del suo interrogatorio, come viene qualificato. Con un termine tecnico. Triaje le dice qualcosa?>>

Teste FERRAZZI: <<No.>>

Avv. VACCARO: <<Perché nel corso del suo interrogatorio, nella trascrizione chiedo scusa, del suo interrogatorio, ad un certo punto è lo stesso Pubblico Ministero che le qualifica questo termine, anche se poi è stato trascritto in maniera diversa. Triaus, viene scritto, ma in realtà si dice Triaje. Che sarebbe, sto leggendo a pagina 33 delle trascrizioni dell’interrogatorio, nel senso che è la visita solo per accertare le condizioni generali del paziente.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Solo su dove indirizzarlo, quello che si fa all’ospedale normalmente che è il famoso codice bianco, verde, rosso e giallo, adesso non so se i colori sono esatti?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Scusi.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi questa era una visita di Triaje, cioè una prima visita?>>

Teste FERRAZZI: <<Con ogni probabilità lui, la prima e l’ultima, con ogni probabilità lui ha potuto constatare...>>

Avv. VACCARO: <<Che non c’era niente di rotto?>>

Teste FERRAZZI: <<Che non c’era nessuna frattura, a parte il fatto che ovviamente essendo tutti questi lividi etc. avrebbe potuto essercene, non ha assolutamente...>>

Avv. VACCARO: <<Considerato la sua, la sua ferita. Successivamente poi lei ha lamentato nei confronti del dottore Toccafondi questa sua assoluta incuranza alle sue lamentele.>>

Teste FERRAZZI: <<Lamentele, non erano lamentele.>>

Avv. VACCARO: <<Alle sue, alle sue diciamo dimostrazioni o...?>>

Teste FERRAZZI: <<Perché lui era un medico, si è qualificato come medico. Come tale... appunto per fare questo Triaje. Mi ha..., è stato lui che ha fatto l’operazione, non è che io..., ho alzato la camicia perché avessi caldo e per cui a distanza di pochi secondi visto che lui era lì dietro, e già mi compiva il fatto che lui fosse lì dietro parlando tranquillamente mentre intorno succedevano tutte queste cose. Il ragazzo, comunque va beh, io ho chiesto, per favore è rimasto giù la... il fatto che non fosse arrivata nessuna risposta alla prima cosa, della camicia, neanche girata, quando poi ho detto: almeno mi tiri su il K-way, non posso, io senza neanche girarmi, mi ha subito colpito questo primo incontro ovviamente.>>

Avv. VACCARO: <<Questo che l’abbia colpito l’abbiamo capito tutti. Da questa parte. Ma le dico, quello che le chiedo, la lamentela nei confronti del dottore Toccafondi da parte sua al momento delle valutazioni morali, etiche e quant’altro è esclusivamente perché nell’occasione del K-way, nelle occasioni successive, nelle occasioni..., le ho sentite prima, cioè nelle occasioni successive, nella occasione quando era nell’ufficio adesso non ricordo della polizia penitenziaria o quant’altro nonostante lei lamentasse questo male alla caviglia, se ho ben capito. Il dottore Toccafondi non le ha minimamente risposto...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non è che io lamentavo alla caviglia. Io ho detto quando è uscito la prima volta ho detto: guardi, io ho chiesto di essere in infermeria, cosa che lui non aveva assolutamente richiesto, sono stato io che poi ho chiesto all’ispettore romano. Ho chiesto di essere ricevuto dall’infermeria per questo problema della caviglia, di questa... etc., mi stanno facendo...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, questo era quando era già con le mani diciamo vicino all’infermeria diceva vicino a lui?>>

Teste FERRAZZI: <<Quando io...>>

Avv. VACCARO: <<Quando lei è uscito dalla porta dell’infermeria per intenderci?>>

Teste FERRAZZI: <<Quando è uscito Toccafondi dall’infermeria io ho detto: guardi, l’avevo detto prima, era inutile dirlo agli agenti perché gli agenti anzi mi davano i calcetti. E’ uscito lui, ho detto: guardi dottore, io ho chiesto di essere mandato in infermeria proprio per questa..., e mi stanno facendo aspettare qua in piedi da un’ora e sono stato trapassato. Dal passaggio...>>

Avv. VACCARO: <<Quando lei era lì davanti all’infermeria che lei sappia all’interno della infermeria vi erano altri fermati o arrestati che erano sottoposti a visita, cioè era vuota o c’era gente che entrava ed usciva?>>

Teste FERRAZZI: <<Beh, quando io sono arrivato con l’ispettore c’era gente. Perché di fatti l’ispettore mi ha detto: adesso aspetta qua poi tra pochi minuti etc.. Poi è cominciato ad uscire qualcuno. Probabilmente è entrato anche qualcun altro.>>

Avv. VACCARO: <<Cioè quindi c’era una successione di visite, poi entreremo nel merito?>>

Teste FERRAZZI: <<E’ possibile. Non posso dire né sì, né no, ma diciamo che è senz’altro possibile. La cosa io avrei potuto aspettare anche anzi credo, ma qui siamo sempre alla distanza di... Di avere chiesto a qualcuno, qualche graduato o qualcosa, se potevo sedermi, ecco. Perché forse avrei potuto anche aspettare, un’ora, due ore. Ma non in quelle condizioni, cioè quello che faceva, che era scandaloso ai miei occhi...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa. Secondo lei, è una domanda che io le rivolgo se lo sa, sennò mi risponde non sono in grado. Ma chi è che stabiliva chi portare in infermeria, quando portare in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Non lo so.>>

Avv. VACCARO: <<Stabiliva l’ordine di ingresso all’infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Non lo so.>>

Avv. VACCARO: <<Quando è toccato a lei è uscito un medico e ha detto: avanti il prossimo, o è stato l’agente della polizia penitenziaria che l’ha fatta entrare?>>

Teste FERRAZZI: <<Mi hanno portato all’ufficio immatricolazione.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi finito all’ufficio immatricolazione poi l’hanno portata in infermeria?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì, forse sono rimasto ancora lì un momento.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, ma tempo...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Tempo scarsamente apprezzabile da questo punto di vista?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Cioè quindi non è stato... Non sto parlando di Toccafondi, sto parlando in senso generale. L’ingresso nella infermeria o medicheria o chiamiamola come vogliamo, non era determinato il ritmo dal medico che usciva dicendo: avanti il prossimo. O chi c’è, o quant’altro, era la polizia penitenziaria o chi in quel momento stava facendo la...?>>

Teste FERRAZZI: <<Guardi adesso io non ho presente il medico che usciva e diceva avanti il prossimo.>>

Avv. VACCARO: <<Visto che era rimasto lì in piedi..., a fianco alla porta...?>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Ovviamente la risposta se deve essere..., dico: non mi ricordo. Però se dovessi dire io non ho immagini, non ho l’immagine di uno che uscisse e dicesse avanti il prossimo. Comunque ecco ci tengo a precisare, non era il fatto che io dovessi aspettare..., io potevo anche aspettare...>>

Avv. VACCARO: <<Ho capito.>>

Teste FERRAZZI: <<Potevo anche aspettare due ore.>>

Avv. VACCARO: <<Ho capito perfettamente.>>

Teste FERRAZZI: <<E era quello che io ho fatto presente a Toccafondi quando è uscito.>>

Avv. VACCARO: <<Certamente. Io infatti la mia domanda era consequenziale a quello che lei ha risposto cioè se l’ordine di ingresso in infermeria era determinato dal medico o da altre situazioni, lei mi ha risposto: non ricordo, non ho la visione del medico che esca e prendo atto di questa sua risposta.>>

Teste FERRAZZI: <<Sì. Ma scusi, forse, può darsi che sia superfluo aggiungere. Ma mi sembra di dovere chiarire, quello che io trovavo personalmente umanamente scandaloso, e che ho fatto presente, prima lo facevo presente ai sottufficiali che passavano, e quindi che invece ho fatto presente al medico che usciva non era il fatto così che io aspettassi..., io ho chiesto di essere in infermeria proprio per questo e sono costretto qua, ecco...>>

Avv. VACCARO: <<Ho capito perfettamente. Stava identificando al medico che poi abbia risposto non abbia risposto, abbia proseguito oltre o non l’abbia minimamente ascoltata, una situazione in cui lei si era venuto a trovare e non per situazioni determinate dal medico, ma da situazioni determinate da soggetti terzi.>>

Teste FERRAZZI: <<Questo non posso senz’altro dirlo.>>

Avv. VACCARO: <<Lì non l’ha portata certamente il medico appoggiato al muro della parete, questo, almeno questo lo riconosciamo.>>

Teste FERRAZZI: <<Ci mancherebbe. E’ quello... La falsa testimonianza credo che non sia concessa.>>

Avv. VACCARO: <<Assolutamente, credo di no. Quindi dovendo riepilogare quello che per sua scienza diretta, lasciando perdere quello che poi nel corso del suo interrogatorio che qui non interessa detto nei confronti del dottore Toccafondi per avere sentito dire, quindi assolutamente nulla della quale, e quindi privo di valore. Noi possiamo, posso sintetizzare, chiedo scusa, il suo risentimento nei confronti di Toccafondi determinato da a) questa superficialità in quella virgolette ed uso le virgolette seguendo lei, visita iniziale o Triaje iniziale di accertamento delle sue condizioni fisiche. All’arrivo a Bolzaneto. E b) e c) diciamo dal suo disinteressamento alle sue virgolette lamentele chiuse virgolette relativamente a una situazione del caviglia dolorante, la posizione che le avevano fatto assumere terze persone del suo disinteresse a questo suo coso.>>

Teste FERRAZZI: <<No, allora mi scusi...>>

Avv. VACCARO: <<Allora non capisco.>>

Teste FERRAZZI: <<Certamente, questo era una parte..., ma anche se non ci fosse stato questo. Il mio, quello che lei chiama risentimento.>>

Avv. VACCARO: <<Che traspare credo.>>

Teste FERRAZZI: <<Diciamo ci sono stati termini. Usare la parola sdegno. Se vuole anche rabbioso. Perché davanti a certe cose, ma non perché avessero riguardato me, ma perché tutto sommato io non ho subito da Giacomo Toccafondi, io non ho subito violenze se non questa violenza da parte di un medico...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, basta, non..., è fuori dal processo. Chiedo scusa, chiedo scusa, a me interessava le motivazioni del suo risentimento...?>>

Teste FERRAZZI: <<Non sono quelle.>>

Avv. VACCARO: <<Mi faccia finire. Chiedo scusa, conduco... la prego, almeno questo me lo lascia ancora. Conduco io il controesame, quindi a me interessava discorso sul risentimento, lei ha già risposto per quello che in questo processo interessa cioè vale a dire che nei suoi confronti, nei suoi confronti il dottore Toccafondi, mi riporto alle sue parole, tutto ciò che è dopo non mi interessa. La lettera del gennaio 2005. Non mi interessa. Non mi interessa.>>

Teste FERRAZZI: <<In quel momento l’assoluta indifferenza di questo personaggio davanti a quello che stava avvenendo intorno a lui. E il fatto che poi lui qualche giorno dopo io leggo che dice...>>

Avv. VACCARO: <<Non interessa. Al Tribunale. Non interessa al Tribunale. Non interessa, l’ho fermata solo perché...?>>

Teste FERRAZZI: <<Penalmente niente. La possiamo mettere così.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, nessun’altra domanda. Perché sennò entriamo in una polemica... che non finisce più.>>

PRESIDENTE: <<Va bene, allora se cortesemente può firmare la piantina. E poi può andare.>>

Teste FERRAZZI: <<Un momento dico, io non sono certo..., non ho competenza giuridica. Ma penalmente niente se non mancata assistenza perché... i punti dati qua sopra, l’antitetanica mancata, ecco. La mancata assistenza...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, i punti dati di sopra, l’antitetanica, non riguardano Toccafondi perché come lei ha dichiarato è stato fatto da altro medico che non è Toccafondi?>>

Teste FERRAZZI: <<Ma appunto, che lui si è ben guardato di vedere cosa c’era sotto quella benda.>>

PRESIDENTE: <<Mi pare che più o meno stiamo dicendo le stesse cose. Quello che il teste voleva dire. Se poi cortesemente può firmarla.>>

Fine registrazione

La trascrizione è composta da 311.954 caratteri.
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